
ISSN n. 1974-7144

Fondato nel 1952

PERIODICO D’INFORMAZIONE PER GLI ORDINI TERRITORIALI

NETWORK GIOVANI |
 
L’ITALIA DELLA 
RIGENERAZIONE URBANA
Dalle strategie istituzionali alle visite 
nei cantieri, formazione, innovazione e         
visione si incontrano sul campo

PAG. 19

SICUREZZA |

AMIANTO: COSA CAMBIA 
CON IL NUOVO DECRETO
Nuove regole su prevenzione, controlli 
e limiti di esposizione: rafforzate le tutele 
per i lavoratori

PAG. 22

N.3/2026

IN CONVENZIONE CON

La tragedia 
della guerra: 
tra perdita di 
vite umane e 
vulnerabilità 
globali
di Alberto Romagnoli*

Ogni conflitto, prima ancora di 
essere analizzato nei suoi riflessi 
geopolitici ed economici, è una 
tragedia umana. Anche l’escalation 
in Iran si traduce, fin dalle prime 
fasi, in perdita di vite, distruzione di 
comunità e sofferenze che nessuna 
analisi strategica può realmente 
restituire. È da qui che occorre par-
tire: dal costo umano della guerra, 
che rimane il dato più drammatico e, 
al tempo stesso, più spesso relegato 
sullo sfondo del dibattito.
Accanto a questa dimensione, 
tuttavia, il conflitto impone una 
riflessione lucida su ciò che oggi 
significa instabilità in un sistema 
globale interconnesso. Non siamo 
più di fronte a crisi circoscritte, ma 
a eventi capaci di produrre effetti 
sistemici su energia, infrastrutture 
e flussi di dati, con ricadute dirette 
sulle economie e sulle società.
Il primo ambito di criticità è 
quello energetico. Il Medio Oriente 
rappresenta uno snodo strategico 
per la produzione e il transito di 
risorse fondamentali. Ogni tensione 
si traduce in volatilità dei prezzi, 
incertezza nelle forniture e pressione 
sulle catene di approvvigionamento. 
Le conseguenze sono immediate: 
aumento dei costi, maggiore fragi-
lità per il sistema produttivo, diffi-
coltà nella pianificazione industriale.
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Più StP e meno burocrazia: 
la svolta richiesta da ingegneri 
e architetti
Dalla Giornata della Libera Professione emergono due priorità per il Governo: 
incentivi fiscali all’aggregazione e semplificazione del rapporto con la PA
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a cura della redazione

L’aggregazione professio-
nale non è più un’opzio-
ne, ma una necessità stra-
tegica per il futuro delle 

professioni tecniche in un con-
testo in continua evoluzione. È 
questo uno dei messaggi più forti 
emersi dalla seconda edizione 
della Giornata della Libera Pro-
fessione, promossa da Inarcassa 
e Fondazione Inarcassa lo scorso 
10 marzo a Roma. 

Due le richieste principali rivolte 
al Governo: rimuovere gli ostacoli 
fiscali che frenano lo sviluppo del-
le Società tra Professionisti (StP) 
e avviare una profonda semplifi-
cazione nei rapporti tra professio-
nisti e Pubblica Amministrazione.

STP: POCHI NUMERI, 
GRANDI POTENZIALITÀ
I dati presentati delineano un 
quadro inequivocabile. Secondo 
lo studio realizzato da Fondazio-
ne Inarcassa su dati 2023, i pro-

fessionisti che operano in forma 
aggregata registrano performan-
ce economiche significativamente 
superiori rispetto ai colleghi che 
lavorano individualmente. 
Il reddito medio degli iscritti in 
StP è infatti pari a 2,1 volte quello 
dei liberi professionisti singoli. Il 
divario cresce ulteriormente tra i 
giovani: per gli ingegneri under 35 
il reddito medio in forma aggrega-
ta è 3,46 volte superiore, mentre 
tra gli architetti si attesta a 2,59 
volte. Nonostante questi risultati, 
le StP restano ancora una realtà 
marginale: rappresentano appe-
na lo 0,8% degli iscritti a Inarcas-
sa, con 1.336 società contro oltre 
172.000 professionisti individuali. 
Numeri che, secondo il presiden-
te di Inarcassa Massimo Garbari, 
dimostrano “l’elevato potenziale 
di sviluppo della professione” le-
gato all’aggregazione, pur senza 
stabilire un rapporto automatico 
causa-effetto tra forma organiz-
zativa e reddito. Ciò che appare 
evidente, tuttavia, è che lavorare 
insieme consente di affrontare 
meglio le sfide del mercato e del-
la transizione digitale ed ecologi-
ca.

IL NODO FISCALE: 
ESTENDERE IL FORFETTARIO
Tra i principali ostacoli alla diffu-
sione delle StP emerge il tema fi-
scale. In questa direzione si inseri-
sce la proposta dell’on. Andrea De 
Bertoldi, membro della Commis-
sione Finanze della Camera, che 
ha presentato un ordine del gior-
no – già approvato alla Camera – 
per estendere il regime forfettario 
alle StP di nuova costituzione. Una 
misura considerata decisiva dal-
la categoria, perché eliminereb-
be uno dei principali disincentivi 
all’aggregazione, soprattutto per i 
giovani professionisti. L’obiettivo è 
rendere più competitivo il model-
lo organizzativo delle StP, favoren-
do la crescita dimensionale degli 
studi e contrastando la frammen-
tazione del settore.

PROFESSIONISTI E PA: 
UN RAPPORTO DA RIPENSARE
Il secondo grande tema affrontato 
durante la giornata riguarda il rap-
porto tra professionisti e Pubblica 
Amministrazione, ancora oggi ca-
ratterizzato da criticità strutturali 
e persistenti. Nonostante i pro-
gressi compiuti sul piano della 
digitalizzazione, la stratificazione 
normativa e la mancanza di un 
quadro univoco continuano a ge-
nerare inefficienze. Il risultato è 
un sistema in cui i professionisti si 
trovano spesso a operare in con-
dizioni di incertezza, con il rischio 

Questa condizione evidenzia un 
limite strutturale: la persistente 
dipendenza da aree geopoliti-
camente instabili. Un limite che 
non può più essere considerato 
inevitabile, ma che richiede strategie 
orientate alla diversificazione, 
all’innovazione e alla costruzione 
di sistemi energetici più resilienti e 
autonomi.
Parallelamente, si impone con forza 
un secondo livello di vulnerabilità, 
spesso meno visibile ma altrettanto 
critico: quello legato ai dati e al 
controllo delle infrastrutture digitali. 
Nei conflitti contemporanei, il 
dominio dei dati, delle reti e delle 
piattaforme è parte integrante della 
competizione strategica. Non si 
tratta più di un ambito separato, 
ma di un’estensione diretta della 
sicurezza nazionale.
La dipendenza da tecnologie e 
servizi sviluppati al di fuori del 
perimetro europeo espone a rischi 
significativi. In contesti di crisi, l’ac-
cesso, la gestione e la protezione dei 
dati possono essere condizionati, 
limitati o compromessi. Ciò riguarda 
non solo le istituzioni, ma anche 
il tessuto produttivo e la capacità 
complessiva di un Paese di garantire 
continuità operativa.
È in questo quadro che si inserisce il 
tema della sovranità digitale, intesa 
come capacità effettiva di governare 
dati e infrastrutture, assicurandone 
sicurezza, integrità e autonomia 
decisionale. Senza questo presidio, 
ogni strategia di resilienza risulta 
incompleta e potenzialmente inef-
ficace.
Il conflitto in Iran rende evidente 
come energia e gestione dei dati 
siano oggi dimensioni strettamente 
interconnesse. Le tensioni geopoliti-
che incidono contemporaneamente 
su entrambe, amplificando i rischi e 
rendendo più complessa la gestione 
delle crisi. Per la comunità ingegne-
ristica, la sfida è duplice. In primo 
luogo, rafforzare il ruolo propositivo 
nei confronti della Politica, affinché 
queste criticità diventino priorità 
nell’agenda pubblica e si traducano 
in indirizzi strategici e normativi 
adeguati. In secondo luogo, con-
tribuire a supportare il Legislatore 
nel ricercare l’attuazione di sistemi 
energetici e infrastrutturali capaci di 
resistere a shock esterni, integrando 
fin dall’origine requisiti di sicurezza, 
adattabilità e controllo.
Ma questa prospettiva tecnica non 
deve mai far perdere di vista il punto 
di partenza. Ogni scelta in materia 
di energia, infrastrutture e digitale 
incide, in ultima analisi, sulla qua-
lità della vita delle persone e, nei 
contesti più estremi, sulla possibilità 
stessa di preservarla.
Il richiamo iniziale alla dimensione 
umana non è dunque retorico, ma 
sostanziale. È ciò che dà senso alla 
necessità di costruire sistemi più 
resilienti, autonomi e sicuri. Perché 
dietro ogni crisi energetica, ogni vul-
nerabilità nei dati, ogni instabilità 
geopolitica, vi sono sempre persone. 
E sono loro, in ultima analisi, la 
misura reale delle conseguenze di 
ogni guerra.

*Consigliere CNI con delega 
alla comunicazione
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IL CONVEGNO
Il convegno per la seconda edizione della Giornata della Libera Pro-
fessione, ospitato al Centro Congressi Roma Eventi Fontana di Trevi 
ha riunito parlamentari, rappresentanti del Governo e vertici delle 
principali associazioni di categoria e i presidenti delle sigle co-or-
ganizzatrici del convegno, attive nella costruzione delle tematiche e 
delle istanze da rivolgere alle istituzioni: CNAPPC, CNI, Federarchitet-
ti, Inarsind, ASSO Ingegneri e Architetti, ALA, AIDIA. Per i saluti istitu-
zionali è intervenuto il Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali, 
Marina Calderone, che ha riconosciuto il peso strategico dei liberi 
professionisti e ha illustrato le misure già in campo - il rafforzamen-
to dell’equo compenso, la riforma degli ordinamenti professionali, il 
nuovo Codice degli incentivi che abbatte le barriere nell’accesso al 
sostegno pubblico per i lavoratori autonomi - e ha indicato la dire-
zione: “Dobbiamo puntare sulla qualità e sulla pluralità delle forme 
di lavoro. Il futuro del lavoro italiano sarà sempre più plurale”.

STP, I NUMERI 
DELLA CRESCITA

Lo studio, realizzato da 
Fondazione Inarcassa con 
Ref Ricerche e Cbe su dati 
relativi all’anno di imposta 
2023, è il primo a misurare con 
questa granularità il valore 
economico dell’aggregazione 
professionale. La distribuzione 
per fasce d’età dei soci StP è 
sostanzialmente omogenea, 
con una leggera prevalenza 
nella fascia 36-45 anni. Il 
divario reddituale rispetto 
ai colleghi individuali è però 
consistente in tutte le fasce: 
il caso più eclatante riguarda 
gli ingegneri under 35, che in 
StP raggiungono un reddito 
medio di oltre 123.000 euro, 
contro i 31.500 circa dei 
colleghi che lavorano da soli. 
Tra gli architetti, il picco si re-
gistra nella fascia 46-55 anni, 
dove i soci StP arrivano a oltre 
126.000 euro. Geografica-
mente, il fenomeno è ancora 
concentrato al Nord: il 55% 
delle StP ha sede nelle regioni 
settentrionali, che producono 
il 64% del fatturato comples-
sivo del settore. Il Centro pesa 
per il 26% delle strutture e 
il 22% del fatturato; il Sud 
per il 19% e il 14%. Il volume 
include anche un confronto 
con i principali modelli aggre-
gativi europei e i risultati di 
un sondaggio su oltre 2.000 
professionisti: l’88% manifesta 
un interesse medio-alto verso 
le forme aggregate, e il 68% le 
associa all’opportunità di am-
pliare le occasioni di lavoro e 
le competenze.

di errori procedurali che incidono 
negativamente su cittadini, ammi-
nistrazioni e operatori stessi. 
Il vicepresidente di Inarcassa Egi-
dio Comodo ha sottolineato la 
necessità di costruire un dialogo 
stabile tra le parti, proponendo 
l’istituzione di tavoli permanenti 
con gli stakeholder istituzionali, 
“allo scopo di rendere il dialogo 
tra i diversi attori continuativo 
e proficuo, anche all’insegna di 
una corresponsabilità normativa 
e del principio di sussidiarietà”. 
La Pubblica Amministrazione ita-
liana rappresenta infatti un nodo 
centrale: negli ultimi anni sono 
stati compiuti sforzi significati-
vi sul piano della trasformazione 
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Il progetto Extremely Large Telescope (ELT) 
dell’agenzia European Southern Observatory, 
rappresenta una delle imprese scientifiche e in-
gegneristiche più ambiziose mai realizzate. Si-
tuato sulla cima del Cerro Armazones, a cir-
ca 3.000 m di altitudine nel deserto di Atacama, 
in Cile, ELT sarà il più grande telescopio ottico 
e nel vicino infrarosso al mondo, con uno spec-
chio principale (M1) di 39 m di diametro, com-
posto da 798 segmenti esagonali. L’ELT impie-
gherà sofisticate tecnologie di “ottica adattiva” 
per compensare la turbolenza dell’atmosfera ter-
restre e per garantire che le sue immagini siano 
più nitide di quelle di qualsiasi altro telescopio. 
ELT è costituito da una cupola “Dome” di altez-
za pari a circa 80 m e diametro 93 m, garanten-
do la protezione necessaria alla struttura inter-
na del telescopio “Main Structure” dall’ambiente 

estremo del deserto. Cimolai, oltre ad essere ge-
neral contractor e fornitore delle strutture metal-
liche, ha sviluppato il progetto PDR (Preliminary 
design phase), FDR (Final Design Phase) e MRR 
(Progetto costruttivo) della struttura principale 
in carpenteria metallica e delle strutture secon-
darie quali accessi (passerelle, piattaforme, sca-
le, vani ascensore). Il codice di calcolo Straus7 
è stato utilizzato per la realizzazione del model-
lo FEM globale ad elementi finiti tipo beam e pla-
te&shell della carpenteria metallica del Dome e 
della Main Structure, sia in fase di esercizio che 
in fase di montaggio sfruttando la “construction 
stage analysis”. Straus7 è stato inoltre utilizzato 
per analisi lineari e non lineari per materiale e ge-
ometria di modelli locali a elementi finiti plate&-
shell e brick per le verifiche di resistenza, fatica e 
rigidezza di nodi, connessioni bullonate e saldate.
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digitale, ma la pluralità di livelli 
normativi in materia di governo 
del territorio – con norme spesso 
sovrapposte o in conflitto tra loro 
– ha limitato l’efficacia di queste 
innovazioni. In questo contesto, il 
sen. Stefano Patuanelli ha sotto-
lineato come il ruolo del profes-
sionista non debba essere quello 
di mero intermediario burocratico, 
ma di interlocutore qualificato: 
“Il professionista non è un inter-
mediario burocratico: è colui che 
trova la soluzione migliore a un 
problema complesso. Eppure oggi 
perdiamo una quota enorme di 
energie in adempimenti che nulla 
hanno a che fare con questa mis-
sione. La vera sburocratizzazione 
non passa attraverso nuove nor-
me che si sovrappongono alle pre-
cedenti: passa dall’autocertifica-
zione e da un controllo rigoroso”.

VERSO UN ECOSISTEMA 
DIGITALE INTEROPERABILE
La semplificazione passa anche 
attraverso la costruzione di un 
ecosistema digitale unico e inte-
roperabile. A livello europeo, si 
stanno già sviluppando modelli 
avanzati basati su sistemi BIM in-
tegrati con intelligenza artificiale, 
capaci di automatizzare i proces-
si autorizzativi e ridurre drastica-
mente i tempi. L’obiettivo è arriva-
re a una standardizzazione reale 
dei processi, che renda il sistema 
più accessibile e trasparente per 
tutti gli attori coinvolti. In questa 
prospettiva, il presidente dell’A-
NAC Giuseppe Busia ha richia-
mato l’importanza di un sistema 
europeo dei contratti pubblici 
digitale e trasparente, capace di 
semplificare senza compromette-

re i presidi di legalità. “Le sinergie 
tra Pubblica amministrazione e 
professionisti funzionano solo se 
sono basate sull’equilibrio e sulla 
trasparenza – ha evidenziato. 
Gli affidamenti diretti di dimen-
sioni ridotte premiano troppo 
spesso non chi investe nella qua-
lità e nella propria professionali-
tà, ma semplicemente i più vicini”.

LE CRITICITÀ 
DEL SISTEMA NORMATIVO
Dal confronto tra i rappresentan-
ti delle categorie è emersa una 
forte convergenza sulla necessità 
di una semplificazione normativa 
reale. Massimo Crusi (CNAPPC) 
ha sottolineato che “per potere 
avere un dialogo servono rego-
le chiare ed applicabili”, richia-
mando anche l’esigenza che il 
nuovo Testo Unico dell’Edilizia 
persegua questi obiettivi e valo-
rizzi i concorsi di progettazione. 
Il presidente del CNI Angelo Do-
menico Perrini ha invece eviden-
ziato:  “Le STP attualmente sono 
una necessità che deriva anche 
dall’evoluzione della formazio-
ne accademica, diventata molto 
specialistica. Questo fa sì che per 
rispondere alle esigenze della 
clientela i professionisti devono 
unire le proprie competenze. Ma 
l’aggregazione tra professionisti 
deve essere favorita dalle nor-
me, non ostacolata, soprattutto 
sul piano fiscale. Sul tema della 
sussidiarietà, va sottolineato che 
essa deve partire dalla chiarez-
za e dalla semplificazione delle 
norme. Purtroppo nel nostro pa-
ese la semplificazione è diven-
tata l’occasione per aggiungere 
ulteriori elementi di complessità, 

com’è accaduto col processo di 
digitalizzazione”. Bruno Gabbiani 
(ALA) ha richiamato il tema del 
“nanismo organizzativo”, sot-
tolineando come esso rischi di 
comprimere il valore del lavoro 
professionale e la qualità delle 
prestazioni. Nazzareno Iarrusso 
(Federarchitetti) ha infine eviden-
ziato come la digitalizzazione sia 
oggi spesso limitata a una mera 
modalità di trasmissione delle 
pratiche: “Se è giusto avere trac-
ciabilità e responsabilità, è giusto 
che anche il cittadino e il profes-
sionista abbiano una semplifica-
zione reale”.

IL FUTURO DELLA LIBERA 
PROFESSIONE
In chiusura dei lavori, il presi-
dente Garbari ha sintetizzato i 

due messaggi chiave emersi dalla 
giornata. Da un lato, la necessità 
di favorire l’aggregazione profes-
sionale come leva strategica con-
divisa per affrontare un mercato 
sempre più competitivo; dall’altro, 
l’urgenza di ridefinire il rapporto 
con la Pubblica Amministrazione 
in un’ottica di collaborazione e 
responsabilità condivisa. 
“La professione sta cambiando 
molto velocemente come la so-
cietà – ha sottolineato Garba-
ri – e i modelli vanno modificati: 
l’aggregazione è un passaggio 
necessario per guardare al futuro. 
Insieme ai rappresentanti politici 
dobbiamo lavorare per sempli-
ficare i regimi fiscali, incentivare 
i giovani e le professioniste ad 
aggregarsi e sviluppare la profes-
sione”.

CENTRO STUDI CNI, L’INDAGINE
L’indagine condotta dal Centro Studi CNI su oltre 3.000 ingegneri 
evidenzia come la libera professione resti una scelta apprezzata: 
l’83% degli intervistati si dichiara soddisfatto della propria attività, 
mentre il 65% ritiene che oggi il mercato offra buone opportunità di 
lavoro. Negli ultimi cinque anni il numero dei liberi professionisti è 
diminuito del 3,4%, a fronte di una crescita del 19% degli studi con 
dipendenti, segno di un aumento delle dimensioni degli studi pro-
fessionali. Cresce, dunque, la dimensione di molte strutture e questo 
fenomeno ha riguardato certamente anche il settore dell’ingegneria 
che ha registrato, dalla fase post-Covid ad oggi, un incremento 
piuttosto consistente del volume d’affari e del reddito professionale. 
Secondo i dati Inarcassa, dal 2019 al 2025 il volume d’affari degli 
ingegneri liberi professionisti è passato da 3,8 miliardi di euro a 
6,8 miliardi con un incremento del 65%, mentre per gli Architetti si 
è passati da un fatturato complessivo di 2,3 miliardi di euro a 5,1 
miliardi, più che raddoppiando i risultati. D’altra parte, il reddito 
professionale medio degli ingegneri iscritti ad Inarcassa è passato 
da 35.682 euro annui, nel 2019, a 62.216 nel 2024, segno di un forte 
ciclo espansivo registrato dal mercato dei servizi di ingegneria e 
architettura. Molti professionisti riconoscono che attualmente le 
opportunità di lavoro nell’ambito dell’ingegneria sono elevate: è di 
questa opinione il 65% degli intervistati, a fronte del 35% che invece 
non ravvisa elementi positivi. Relativamente alla riforma delle pro-
fessioni, dal sondaggio effettuato dal Centro Studi CNI emerge che, 
nonostante solo una parte degli intervistati ha mostrato di avere 
una conoscenza approfondita della revisione attualmente in discus-
sione, coloro che risultano maggiormente informati hanno dato 
interessanti indicazioni sulle possibili priorità di intervento: tutela 
dell’attività lavorativa, ad esempio in caso di mancati adempimenti 
per motivi di malattia o di maternità/paternità e l’estensione della 
disciplina dell’equo compenso alla committenza privata; forme di 
assicurazione per responsabilità civile del professionista; migliore 
definizione delle attività riservate agli ingegneri e delle incompa-
tibilità tra l’esercizio della libera professione di ingegnere ed altre 
eventuali attività lavorative. Sul fronte delle aggregazioni profes-
sionali, la conoscenza delle Società tra Professionisti (STP) resta 
ancora limitata: solo il 4% degli ingegneri dichiara di conoscerle 
approfonditamente, mentre il 56% non ne ha alcuna conoscenza. 
Nonostante ciò, la percezione generale è che le STP possano rap-
presentare uno strumento utile per lo sviluppo della professione. In-
fine, il rapporto con la Pubblica Amministrazione evidenzia criticità 
diffuse: il 64% degli intervistati si interfaccia regolarmente con la 
PA, e il 60% segnala difficoltà legate alla lentezza delle procedu-
re, alla complessità normativa e alla gestione delle piattaforme 
digitali. La metà degli ingegneri indica la necessità di strumenti di 
dialogo più chiari e diretti con gli uffici pubblici.
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Fonte: indagine Centro Studi CNI, 2026 

Tra gli intervistati, infatti, appena il 4% ha dichiarato di avere una conoscenza approfondita della disciplina 
delle STP ed il 40% la conosce per larghe linee, mentre il 56% non ne ha nessuna conoscenza. Solo tra chi è 
più avanti nell’età sembra esservi più consapevolezza del tema. 

Leggermente diversa appare la situazione relativamente alle società di ingegneria per le quali, infatti, il 10% 
ha una conoscenza approfondita ed il 40% le conosce per larghe linee. 

 

 

Fonte: indagine Centro Studi CNI, 2026 

Ciò che si comprende dalle risposte ottenute è che tra gli ingegneri il tema delle STP e di altre forme di 
aggregazione non rappresenta una preoccupazione generalizzata o non è comunque una questione su cui 
molti intendono puntare l’attenzione. Forse la materia viene vista come specialistica e comunque sembra 
esservi, tra gli ingegneri, una sorta di deficit informativo che sarebbe utile colmare se, come è vero, le 
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di Giuseppe Margiotta

Ho avuto per anni una rubrica, “Il 
dito nell’occhio”, su una rivista lo-
cale che mi ha dato qualche soddi-
sfazione e dove ho fatto la pratica 
per diventare giornalista. Quella ri-
vista si chiamava Dedalo e già al-
lora dovevo capire che quel nome 
mi stava portando verso la rovinosa 
china del racconto mitologico. Quel 
titolo mi è tornato in mente perché 
anche gli pseudo intellettuali par 
mio guardano di straforo il festival 
di Sanremo, alla maniera di Fantoz-
zi. E per non apparire troppo radical 
chic fanno pure qualche commento. 
Ditonellapiaga mi è sembrata una 
parafrasi di quel titolo di allora e la 
sua canzone orecchiabile almeno 
quanto quella vincitrice (che Caz-
zullo mi perdoni) ma – come dire – 
decisamente più “moderna” come 
testo e come musica. Mi accorgo 
solo ora, con il consueto imbaraz-
zo, che la kermesse canora è ormai 
acqua passata e appaio anch’io or-
mai superato.

LINOTIPISTI E GATTI NERI
Anche se difficilmente ho paura 
degli automobilisti, ho comunque 
un sacro terrore dei linotipisti, an-
che se non sono pessimista e forse 
per questo mi piacciono i gatti neri, 
che qualcuno al contrario aborre (o 
aborrisce). Cosa mi hanno fatto i li-
notipisti? Nulla, anche perché da de-
cenni le linotype, le mastodontiche, 
affascinanti macchine da stampa 
non vengono usate più, sostituite 
da software di desktop publishing, 
e i relativi operatori sono da tem-
po rimpiazzati da grafici editoriali, 
da impaginatori e operatori di foto-
composizione. Questi operatori, cer-
tamente per questioni di spazio, mi 
eliminano i “punto e a capo” dai miei 
articoli e rendono ancor più diffici-
le il compito dei malcapitati che mi 
leggono, ma li perdono. Ma non sia-
mo qui a fare il plotone d’esecuzione 
per nessuno, nemmeno ad un can-
tante ritenuto un po’ troppo popo-
lare o per qualche vecchio tipografo, 
perciò andiamo al sodo.

LA TEMPESTA PERFETTA
La citazione subliminale sull’appe-
na conclusa fase referendaria (plo-
tone d’esecuzione, plotone d’ese-
cuzione…) non è causale. Pare che 
una tempesta perfetta si sia abbat-
tuta sulla nostra proposta di mo-
difica del sistema elettorale delle 
professioni vigilate dal Ministero 
della Giustizia. 
Già nel numero scorso della rubri-
ca vi ho riferito il susseguirsi dei 
passaggi burocratici avvenuti. Ora 
vorrei raccontarvi con pedanteria 
dei fatti mirabili e misteriosi che 
hanno attraversato la vicenda fin 
qui, convincendomi che siamo stati 
oggetto di riti perversi officiati da 
qualche afro-isolano dedito al cul-
to degli spiriti Exu.

LA SEQUENZA
1.	 I Consigli Nazionali delle pro-

fessioni vigilate dal Ministe-
ro della Giustizia si accorda-

interne a i via Arenula, è inter-
venuta la necessità di coinvol-
gere direttamente il Capo di ga-
binetto del Ministro.

8.	 Anche questo passaggio, da al-
cuni annunciato come periglio-
so, viene avviato positivamente 
grazie ai buoni uffici di qualche 
collega e all’incoscienza del se-
gretario Rasputin.

9.	 Mentre l’iter, che coinvolge-
va anche l’Ufficio legislativo, 
sembra avviarsi a positiva con-
clusione, il Consiglio dei Mini-
stri approva il Disegno di leg-
ge delega per la riforma delle 
professioni. 

10.	 Secondo il Gabinetto del Mini-
stro questo evento non rende 
più necessaria una modifica del 
DPR 169/2005, atteso che l’inte-
ra materia sarà modificata dal-
la legge delega.

11.	  Si dimette per assumere altri 
incarichi il Direttore Generale 
degli Affari Interni, che ha se-
guito fin dall’inizio l’intera vi-
cenda.

12.	 Sottoponiamo all’Ufficio di ga-
binetto, che condivide, l’evi-
denza che i tempi attesi per la 
conclusione dell’intero iter di 
riforma è previsto dal Gover-
no stesso in circa due anni, per 

 EFFEMERIDI 

Cantanti, linotipisti e riforma del sistema elettorale degli ordini.

cui occorre un provvedimento 
che affronti almeno le criticità 
più rilevanti dell’attuale siste-
ma elettorale, nell’imminenza 
dello scadere della maggioran-
za degli ordini territoriali. 

(la descrizione continua dopo la 
pausa pubblicitaria) .

LE MODIFICHE URGENTI
L’ipotesi di revisione del Decreto 
del Presidente della Repubblica 
8 luglio 2005, n. 169, limitata alle 
sole questioni urgenti e indifferi-
bili era relativa alle problemati-
che legate alla tutela della parità 
di genere, all’allineamento delle 
procedure di votazione in presen-
za e da remoto, e alla necessità di 
conformare le date di proclama-
zione e insediamento degli eletti. 
e ad altre criticità dovute al lungo 
periodo intercorso e all’esperien-
za. Nella nota di trasmissione si 
precisava che tutte le questioni af-
frontate sono comunque compati-
bili con il regime delineato dal Di-
segno di Legge “Delega al Governo 
per la riforma della disciplina de-
gli ordinamenti professionali” ma 
i cui tempi di completa attuazione 
non sono compatibili con la sca-
denza del mandato di molti ordini 
territoriali. 

IL C.D. TERZO MANDATO
Sono state giocoforza abbandona-
te le proposte tese a rendere più 
“umano” il nostro sistema eletto-
rale, prima fra tutte la questione 
del cosiddetto “terzo mandato”, 
come è stato erroneamente defi-
nita la mitigazione dell’eccessivo 
forzato rinnovo degli organi diret-
tivi degli Ordini territoriali. 
La nostra proposta unitaria era te-
stualmente questa: 
“I consiglieri restano in carica 
quattro anni a partire dalla data 
di insediamento del nuovo Con-
siglio e, a far data dall’entrata in 
vigore delle modifiche al presen-
te regolamento, sono rieleggibili 
per un numero di mandati limitato 
con apposito regolamento adotta-
to dal Ministero della Giustizia su 
proposta dei Consigli Nazionali 

delle categorie professionali di cui 
all’articolo 1. In ogni caso, i consi-
glieri non possono ricoprire per più 
di due volte consecutive le cariche 
di Presidente, Vicepresidente, Se-
gretario e Tesoriere”. 
La proposta era dettata dall’evi-
denza che, specie negli Ordini ter-
ritoriali più piccoli, si registra una 
notevole difficoltà a rinvenire can-
didati al ruolo di consigliere e con-
sigliera. Inoltre, il divieto assoluto 
del terzo mandato per tutti, finisce 
per privare improvvisamente l’Or-
dine del bagaglio di conoscenze e 
di competenza dei Consiglieri in ca-
rica, recidendo bruscamente il le-
game con chi ha maturato anni di 
esperienza nella gestione del Con-
siglio dell’Ordine territoriale. La 
modifica proposta, invece, tiene in-
sieme la duplice esigenza di favo-
rire il ricambio generazionale e di 
assicurare un minimo di continuità 
nella gestione amministrativa, limi-
tando il divieto del terzo mandato 
consecutivo alle sole cariche (Presi-
dente, Vice-presidente, Segretario e 
Tesoriere).

LA SEQUENZA-  PARTE II
Riprendiamo da dove ci eravamo 
lasciati.
13.	 Sollecitato impavidamente da 

noi, l’Ufficio di Gabinetto del 
Ministro rappresenta che la 
nostra proposta di revisione 
del D.P.R. n.169 del 2005, limi-
tata alle sole questioni urgen-
ti e indifferibili, strettamente 
funzionali all’eliminazione del 
rischio di contenziosi in vista 
del prossimo rinnovo degli or-
gani di rappresentanza degli 
ordini professionali, è oggetto 
di positivo apprezzamento da 
parte del Ministero della giu-
stizia. Ma…

14.	 Ma avvisa che è necessario il 
concerto del Ministero dell’U-
niversità e della Ricerca!

15.	 Mentre ci adoperiamo in tal 
senso (ma non potevano dir-
celo prima?), si dimette – come 
noto - il Capo di Gabinetto del 
Ministro della Giustizia, e capi-
rete come siamo stati fra i po-
chi o molti a dolercene. 

16.	 Le notizie circa il terremoto 
post referendario ci rendono 
particolarmente scettici an-
che sulla prosecuzione, se non 
della legislatura stessa, alme-
no dell’iter della legge delega, 
che infiniti lutti addusse agli 
Achei.

MATTO COME UN GATTO
Per riprendere come abbiamo ini-
ziato, citando Lucio Dalla ma pen-
sando a Gino Paoli e all’iconica, in-
dimenticabile copertina del suo 
“Matto come un gatto”, non possia-
mo che chiosare che “siamo i gat-
ti neri, siamo i cattivi pensieri, non 
abbiamo da mangiare”, anche solo 
nel senso che siamo con molta pro-
babilità rimasti a bocca asciutta.
Eravamo quattro amici al bar che 
volevano cambiare il mondo.
E poi ci troveremo come le star a 
bere del whisky al Roxy Bar...

no, dopo mesi di riunioni, su 
un testo di modifica del DPR 
169/2005.

2.	 Come CNI avviamo i primi col-
loqui con la Direzione degli af-
fari interni del Ministero che 
cura la vigilanza sugli ordini 
professionali. 

3.	 All’insaputa degli altri, il Con-
siglio Nazionale degli Architet-
ti PPC emana un proprio rego-
lamento elettorale, che viene 
impugnato innanzi al TAR dalla 
metà o quasi degli Ordini ter-
ritoriali.

4.	 Il CNAPPC decide inopinata-
mente di non partecipare ad 
iniziative di modifica del Rego-
lamento 169 per non “inficiare 
il percorso giudiziario in corso”.

5.	 Gli Ordini rimanenti, nono-
stante la defezione dei col-
leghi Architetti, riprendono 
unitariamente il percorso in-
trapreso presentando formal-
mente la proposta di modifica.

6.	 Normalmente l’iter di iniziativa 
ministeriale di un DPR si svol-
ge tra Direzione generale e il 
superiore Dipartimento per gli 
affari di giustizia che lo porta 
alla firma del Ministro.

7.	 Nel nostro caso, per le parti-
colari intervenute dinamiche 

IL DITO NELL’OCCHIO

N.3/2026 
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a cura di Roberto di Sanzo

Dopo aver raccontato nei 
numeri precedenti le 
esperienze e le visioni di 
giovani ingegnere impe-

gnate nell’innovazione biomedica 
e nell’intelligenza artificiale appli-
cata alla diagnosi, il viaggio di In-
genio al Femminile prosegue con 
una nuova protagonista. 
Al centro di questo fascicolo c’è il 
contributo di Sarah Olimpia Sar-
done, vincitrice del Premio Tesi 
di Laurea 2025 per l’Ingegneria ci-
vile e ambientale, che con il suo 
lavoro unisce tutela del patri-
monio storico e modelli pre-
dittivi avanzati. Un percorso 
che conferma, ancora una vol-
ta, come le competenze femmi-
nili stiano ridefinendo il ruolo 
dell’ingegneria, coniugando in-
novazione tecnologica, respon-
sabilità sociale e visione futura. 

TRA INNOVAZIONE E 
CONSERVAZIONE DEL 
PATRIMONIO
In questo solco si inserisce la 
sua tesi, “Guardare al futuro per 
proteggere il passato, una nuo-
va prospettiva con la modella-
zione predittiva”, premiata per 
l’approccio innovativo con cui 
affronta un tema cruciale come 
la conservazione dei beni storici. 
Lo studio si concentra sull’anali-
si della Torre Garisenda, uno dei 
simboli di Bologna, applicando 
un modello predittivo basato 
sull’intelligenza artificiale per 
anticipare possibili anomalie 
strutturali e scenari di rischio. 
Come evidenziato anche nelle 
motivazioni del Premio, il lavo-
ro mette in luce un aspetto fon-
damentale: il machine learning 
deve rappresentare uno stru-
mento di supporto e non sosti-
tuire il giudizio dell’ingegnere 
strutturista, evitando i rischi le-
gati a un utilizzo acritico degli 
algoritmi.

LA TORRE GARISENDA: 
MONITORAGGIO E INTERVENTI
Da tempo la Torre Garisenda, in-
sieme a quella degli Asinelli, è 
monitorata dal Comune di Bolo-
gna. A partire dal 2010, accertata 
la presenza di fenomeni di forte 
deterioramento e instabilità alle 
lastre di selenite che partecipa-
no alla composizione del tronco 
di base, sono state incrementate 
le indagini sui materiali e sulle 
caratteristiche geometriche del 
basamento. 
Gli studi effettuati hanno per-
messo di concludere che l’in-
cremento di pendenza della 
torre è dovuto a due contribu-
ti: deformazioni del terreno di 

“Il Paese abbia più fiducia nei giovani 
e sappia riconoscere il merito”

non mi sono fermata: ho vinto 
un programma interno all’azien-
da per lo sviluppo di idee per i 
data driven dei deviatoi, un mo-
dello predittivo per anticipare 
l’evoluzione ed il manifestarsi di 
possibili guasti lungo la linea fer-
roviaria”. Il deviatoio, per inciso, è 
un dispositivo di armamento che 
permette ad uno o più convogli di 
passare da un binario ad un altro, 
consentendo l’indipendenza del 
percorso di due o più treni.

Partiamo dalla tesi. Qual è l’idea 
fondante di un progetto partico-
larmente ambizioso?
Una tesi che nasce dalla consa-
pevolezza che esistevano diversi 
modelli di restauro della Torre 
Garisenda. Analisi che non aveva-
no mai portato ad un confronto 
costruttivo fra le varie proposte 
progettuali. Ho quindi deciso 
di studiare tutti i dati presenti, 
sin dalle prime documentazio-
ni disponibili, cercando di unire 
competenze e professionalità: ho 
raccolto quindi migliaia di cifre, 
informazioni e dati che metto-
no in relazione ricerche e studi 
diversi tra loro. Analizzando nel 
dettaglio la storia intrinseca del 
mattone, è possibile guardare al 
futuro con più certezze e rigore 
scientifico. 

Si tratta di un modello interope-
rabile, applicabile anche a diversi 
ambiti?
Assolutamente sì. L’algoritmo 
prodotto non richiede particola-
ri modifiche né complesse revi-
sioni delle variabili esogene ed 
endogene. Può essere utilizzato 
ovunque, in ambito sociale, eco-
nomico, commerciale. Traendone 
evidenti benefici.

Anche nell’ambito nel quale è im-
pegnata direttamente, vale a dire 
il sistema trasportistico ferrovia-
rio?
Il modello permette di lavorare 
su asset strategici che creano le 
principali criticità sulle linee fer-
roviarie. Problemi che coinvolgo-
no ad esempio le rotaie, i deviatoi 
e i passaggi a livello. L’algoritmo 
dà quindi la possibilità di ana-
lizzare dati diversi derivanti da 
sbalzi termici, vibrazioni, eventi 
eccezionali e tante altre variabili 
correlate all’asset da analizzare. 
Permettendo di impostare inter-
venti manutentivi fondamentali 
per lo stato ideale delle infra-
strutture. Grazie a modelli previ-
sionali molto fedeli, è possibile 
individuare guasti e criticità, po-
nendo rimedio in largo anticipo. 

Parliamo del suo percorso acca-
demico che – seppur lei stia lavo-

 INGENIO AL FEMMINILE

DAL PATRIMONIO STORICO 
AL SETTORE FERROVIARIO
Interventi ben analizzati, eviden-
temente, da Sarah Olimpia Sar-
done, 27enne di Ancona, ora re-
sidente a Roma dove lavora per 
le Ferrovie dello Stato, in ambito 
programmazione. Un curriculum 
già ricco di esperienze quello di 
Olimpia che, nonostante la gio-
vane età, può vantare una laurea 
triennale in architettura, per poi 
specializzarsi in design e succes-
sivamente laurearsi in ingegneria 
edile all’Università di Bologna. 
Infine, l’ingresso nel mondo delle 
ferrovie, dove tra le altre cose ha 
fatto anche la capostazione. “Ma 

fondazione e degrado della 
struttura muraria del basamen-
to in tutte le sue componenti. 
Dal 2020 al 2021 sono stati effet-
tuati interventi urgenti mirati a 
incrementare la capacità portan-
te del basamento e progettati ul-
teriori interventi di salvaguardia. 
Nel novembre 2023 tutte le attività 
in corso furono sospese dal Comi-
tato Tecnico Scientifico, che indi-
viduò, in alcuni cedimenti anomali 
dello spigolo sud-ovest della Tor-
re, il segno di un pericolo. 
Il Comune di Bologna ha conferito 
ad un gruppo di esperti l’incarico 
di individuare un percorso pro-
gettuale per la messa in sicurezza 

della Torre. Il progetto si artico-
la in due fasi principali: la prima 
prevede la rimozione dello stato 
di pericolo, per consentire attività 
“su e nei pressi della torre”, men-
tre la seconda riguarda il con-
solidamento del tronco di base 
mediante iniezioni. Il progetto 
esecutivo prevede la preventi-
va ri-stilatura dei giunti fino alla 
quota di applicazione del tiro, la 
messa in opera dei tralicci di tiro, 
l’applicazione di un leggero sfor-
zo di trazione. Inoltre, è in pro-
gramma anche la realizzazione di 
un campo prove di iniezioni nel 
tronco di base e l’adeguato inter-
vallo di monitoraggio.

Intervista a Sarah Olimpia Sardone, vincitrice del Premio Ingenio al Femminile 
nella categoria Ingegneria Ambientale e Civile
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rando – non è finito: non le basta-
no due lauree?
Mi sono iscritta a ingegneria infor-
matica. Credo fermamente nell’im-
portanza dei numeri e il percorso 

di laurea che ho intrapreso è ba-
sato su dati, modelli matematici 
e algoritmi. Un approfondimento 
importante per chi come me an-
che in ambito professionale è abi-

tuata quotidianamente ad avere a 
che fare con lo sviluppo di modelli 
predittivi per vincere le sfide del 
futuro nel settore infrastrutturale.

Riesce a conciliare studio e 
lavoro?
La vita è una questione di scelte. In 
questo momento il mio focus è sul 
lavoro, sullo studio e sulla pale-
stra. Non ho tempo di fare altro ed 
è tutto ciò di cui ho bisogno: faccio 
le attività che maggiormente mi 
appagano mentalmente e fisica-
mente. Piuttosto, credo che il mio 
esempio potrebbe essere seguito 
da tanti altri giovani che hanno 
voglia e coraggio di mettersi alla 
prova. Certo, bisognerebbe creare 
le condizioni per far sì che questo 
possa essere possibile. Prendiamo 
il sistema universitario: spesso è 
difficile continuare a studiare, le 
borse di studio hanno un valore 
economico irrisorio rispetto ad 
altre realtà internazionali e quin-
di molti giovani dottorandi fanno 
veramente fatica a svolgere la loro 
attività senza eccessive preoccu-

Premi e vincitrici

Premio Ingegneria civile e ambientale: Sarah Olimpia Sardone 
(Università di Bologna) per la tesi dal titolo “Guardare al futuro per 
proteggere il passato, una nuova prospettiva con la modellazione 
predittiva”. 
Premio Ingegneria industriale: Eloisa Mazzocco (Università di 
Modena e Reggio Emilia) con la tesi “Frameworks di Reinforcement 
Learning basati su distribuzioni Gaussiane per sistemi multi-drone: 
un nuovo approccio alla navigazione autonoma”.
Premio Ingegneria dell’informazione: Sara Zoccheddu (Politecnico 
di Milano) con la tesi “Neural Networks as universal function ap-
proximators for causal discovery with reinforcement Learning”. 
Premio Giulia Cecchettin per l’Ingegneria biomedica a Irene 
Iele (Università Campus Biomedico di Roma) con la tesi “Test-time 
adaptation for medical image-to-image translation”.
Premio Tesi di dottorato: Giulia Saccomano (Università di Trieste) 
con il lavoro “From pixels to diagnosis: applications of X-ray Virtual 
Histology in clinical pathology”.
Menzione d’onore: Carmen Panepinto Zayati (Università di Pisa) 
per la tesi “Assessment of mechanical property variability of adipo-

pazioni. Le istituzioni dovrebbero 
creare le condizioni per evitare la 
fuga di cervelli e far crescere le 
classi dirigenti nel nostro Paese. 
Investire in cultura e nella ricerca 
dovrebbe essere un vantaggio ri-
conosciuto universalmente, invece 
è spesso trascurato. Un grave er-
rore al quale in Italia non si riesce 
a porre rimedio. 

Quindi il futuro dei giovani 
talenti è all’estero?
La verità è che in altri paesi cre-
dono con maggior convinzione 
nelle capacità dei giovani e in tal 
senso investono con continuità e 
in maniera massiccia. I risultati di 
tali politiche sono sotto gli occhi 
di tutti. In Italia non c’è equità, di-
pende tutto da dove nasci e dal-
le condizioni economiche. Fattori 
che esulano dalle responsabilità 
delle persone: ci vorrebbero stra-
tegie condivise per concorrere ad 
armi pari. Per tutti. E non è così. 

Il progetto “Ingenio al femmi-
nile” nasce proprio per sanare 

una di queste disparità, dando 
una risposta concreta a uno de-
gli obiettivi posti dall’Agenda 
2030 per lo Sviluppo Sostenibile 
dell’Organizzazione delle Nazio-
ni Unite. Si tratta, in particolare, 
dell’Obiettivo 5: Raggiungere l’u-
guaglianza di genere ed emanci-
pare tutte le donne e le ragazze. 
Esistono ancora differenze di 
trattamento tra uomo e donna 
in ambito lavorativo, soprattutto 
per quanto concerne le materie 
STEM?
Per quanto concerne la mia espe-
rienza personale, non ho incon-
trato differenze di genere e di-
sparità di trattamento. Il mercato 
del lavoro si sta evolvendo in tal 
senso. Anzi, le dirò di più: spesso 
le donne vengono considerate 
più ‘affidabili’ degli uomini, sanno 
lavorare con maggior devozione, 
precisione e rigore scientifico. 
Permangono però importanti dif-
ferenze economiche e nell’impie-
go nei ruoli verticistici. Sono an-
cora troppo poche le donne che 
ricoprono incarichi dirigenziali, 
il rapporto è 1 a 5, come senten-
ziano le ultime ricerche prodotte. 
Una differenza che si evidenzia 
ancor di più nelle realtà STEM. In 
tal senso, persiste una sorta di re-
sistenza nel conferire all’universo 
femminile la guida di aziende ed 
enti. Una disparità di approccio 
che si acuisce in realtà provinciali 
del nostro Paese, con una visione 
probabilmente ancora ‘antica’ ri-
spetto ai grandi centri urbani. 

Qual è il consiglio che si sente di 
dare ad una giovane donna che 
vuole ambire ad un futuro di sod-
disfazioni nella propria attività 
professionale?
Bisogna avere le spalle larghe e 
fare delle scelte sin da subito, ca-
pendo quali sono le priorità nella 
propria vita ed avere il coraggio 
di sostenerle anche nei momenti 
più difficili. Il mondo ha bisogno 
di donne visionarie, che credano 
fermamente di poter cambiare le 
cose, in meglio. Ma dipende tutto 
da noi, dal nostro impegno, dalle 
competenze e dalla credibilità del 
nostro operato; un percorso len-
to, lungo e faticoso che va costru-
ito giorno dopo giorno. Dobbiamo 
lottare per un’ingegneria più giu-
sta, una professione che non sia 
declinata al femminile o al ma-
schile ma che sappia riconoscere 
solo l’impegno, la determinazione 
e si basi sulla meritocrazia. 
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Filiera delle costruzioni: l’associazione 
al servizio degli stakeholder

 di Livio Izzo*

In questa collana abbiamo messo 
in luce decine di applicazioni concre-
te del BIM. Le attività spaziano dalla 
progettazione (architettonica, strut-
turale, impiantistica, infrastruttura-
le, prevenzione incendi, ergotecnica 
e sicurezza, sostenibilità ambientale, 
ingegneria economica) fino al project 
management, alla gestione degli as-
set, del cantiere e del rilievo, alla di-
rezione lavori, alla validazione, allo 
sviluppo di plugin e ambienti BIM, 
fino alla formazione e consulenza. I 
settori coinvolti vanno dalle costru-
zioni civili e di grande complessità, 
alle infrastrutture, alla prefabbrica-
zione, all’Industria 4.0, fino alle ri-
strutturazioni di edifici o monumenti 
storici. Le fasi interessate compren-
dono la progettazione preliminare 
per la pratica edilizia, il progetto per 
gara, il costruttivo, la gestione del 
cantiere e la gestione/manutenzio-
ne programmata o predittiva dell’as-
set. Anche i software utilizzati sono 
molteplici: dai BIM nativi ai BIM com-
pliant, dai software di BIM autho-
ring e modellazione strutturale, ai 
software di QTO, modellazione 3D o 
renderizzazione, fino agli strumenti 
personalizzati come ACdat o CDE. Le 
organizzazioni intervistate includo-
no pubbliche amministrazioni, studi 
professionali, imprese, industrie di 
prefabbricazione, consorzi, coope-
rative, società di ingegneria e liberi 
professionisti. I ruoli e le competen-
ze esplorati vanno dal BIM Specialist 
al BIM Coordinator, dal BIM Manager 
al CDE Manager, dall’Information 
Manager al BIM Site Manager, dal 
Contract Manager all’Asset Manager, 
dal Take Off Quantity Specialist allo 
sviluppatore di software o ambienti 
BIM, fino a formatore, consulente e 
project manager. Ruoli e responsa-
bilità che spesso si intersecano e si 
sovrappongono in combinazioni in-
finite. Le interviste sono state realiz-
zate con chi ha avuto un ruolo chiave 
nella BIMizzazione della propria or-
ganizzazione. Pur nella varietà delle 
storie, tutte contribuiscono a deline-
are il quadro complessivo della filie-
ra tecnica del mercato delle costru-
zioni e della sua evoluzione digitale 
negli ultimi anni. Il panorama resta 
comunque variegato: si va da orga-
nizzazioni già pienamente BIMizza-
te a realtà ancora poco permeabili 
alle nuove tecnologie. Per provare a 
identificare i tratti principali di que-
sto scenario e avanzare alcune pre-
visioni per il breve e medio termine, 
abbiamo intervistato l’ing. Adriano 
Castagnone, Presidente di ASSOBIM, 
associazione che nasce con lo sco-
po di rappresentare la filiera tecno-
logica del Building Information Mo-
deling (BIM).

Ingegnere, può dirci da dove inizia 
la tecnologia del BIM (usiamo que-
sto acronimo per semplicità, ma 
intendiamo più in generale la di-
gitalizzazione) e come valuta il suo 
grado di sviluppo tecnico odierno? 
Cosa si può già gestire corrente-
mente e cosa è ancora in fase em-
brionale o di prime applicazioni? 
Il BIM non è una tecnologia fine a 
sé stessa, ma una metodologia che 
comprende non solo strumenti di-
gitali - software e hardware - ma 
anche processi, flussi informativi e 
cultura organizzativa. In altre paro-
le, il BIM è un approccio integrato 
alla progettazione, costruzione e 
gestione del costruito, che si av-
vale di strumenti digitali senza ri-
dursi ad essi. Il grado di sviluppo 
tecnico raggiunto oggi è straordi-
nario rispetto a soli dieci anni fa. 
I modelli non si limitano più alla 
geometria tridimensionale: incor-
porano dati strutturati su materiali, 
costi, tempi, prestazioni energeti-
che e ciclo di vita. Si è passati dal 
semplice disegno assistito (CAD 3D) 
alla modellazione informativa vera 
e propria, dove ogni oggetto del 
modello porta con sé informazioni 
precise e utilizzabili. Oggi la gestio-
ne del processo progettuale in BIM 
ha raggiunto una maturità tecnica 
e normativa: dalla modellazione 
architettonica e strutturale, alla 
clash detection, dal coordinamen-
to interdisciplinare alla produzione 
automatica degli elaborati. Tutta-
via, la diffusione della metodolo-
gia non è ancora uniforme: grandi 
committenze, società di ingegneria 
strutturate e studi di progettazione 
di dimensioni maggiori hanno fat-
to investimenti organizzativi signi-
ficativi, mentre realtà più piccole 
stentano ancora a farlo. Allo stesso 
tempo, la normativa che ha intro-
dotto l’obbligatorietà progressiva 
del BIM negli appalti pubblici ha 

Intervista ad Adriano Castagnone, Presidente ASSOBIM, sull’evoluzione del BIM in Italia: 
dal 3D alla gestione informativa avanzata delle costruzioni, tra transizione digitale, 
organizzazione, mercato e Intelligenza Artificiale

funzionato da forte acceleratore 
per la diffusione della metodologia 
e delle buone pratiche.

Chi sono i vostri soci e cosa si 
aspettano dall’associazione?
La nostra base associativa riflette 
la complessità della filiera del BIM, 
che è intrinsecamente multidisci-
plinare. Abbiamo software house, 
società di ingegneria e architettura 
di varia dimensione, produttori di 
componenti e sistemi edilizi, enti 
di formazione e certificazione, e 
poi studi professionali, contractor, 
società di Facility Management. È 
una composizione volutamente 
eterogenea, perché il BIM per defi-
nizione non appartiene a una sola 
categoria: è una piattaforma di 
collaborazione tra attori diversi. Le 
aspettative verso l’associazione va-
riano in funzione del profilo del so-
cio, ma convergono su alcuni temi 
fondamentali. I soci si aspettano 
che le loro istanze vengano rap-
presentate presso le istituzioni, che 
l’associazione influenzi il processo 
normativo promuovendo standard 
aperti e interoperabili, e che faccia 
da ponte tra la domanda e l’offer-
ta - stazioni appaltanti, progettisti 
e imprese. Inoltre, l’associazione 
è un luogo di confronto sulle best 
practice, di aggiornamento sulle 
novità normative e di networking 
qualificato.

Come è entrato in questo mondo 
e con quali obiettivi?
La mia esperienza professiona-
le è legata all’ingegneria civile, in 
particolare al calcolo strutturale. 
Quando abbiamo fondato ASSO-
BIM nel 2017, l’obiettivo era chiaro: 
creare un soggetto che potesse far 
pesare le ragioni della filiera BIM 
nel dibattito normativo e culturale 
del Paese. L’Italia aveva bisogno di 
un’associazione super partes che 

incarnasse la visione di sistema 
che il BIM richiede per esprimere il 
suo potenziale.

Può tracciare un excursus degli ul-
timi anni? Come sono cambiati il 
BIM e ASSOBIM dal 2017 ad oggi?
Il 2017 è stato un anno chiave per 
due ragioni: la nascita di ASSOBIM 
e la pubblicazione del Decreto Mi-
nisteriale 560, che ha introdotto 
in Italia il principio di progressiva 
obbligatorietà del BIM negli appalti 
pubblici, definendo una roadmap 
temporale che partiva dai grandi 
lavori (opere sopra i 100 milioni di 
euro dal 2019) e si estendeva pro-
gressivamente verso la soglia dei 
2 milioni di euro con il nuovo Co-
dice dei Contratti del 2023. Nei pri-
mi anni, il lavoro dell’associazione 
è stato soprattutto culturale e di 
sensibilizzazione. Abbiamo orga-
nizzato webinar che hanno raccolto 
migliaia di iscritti e che sono anco-
ra oggi molto seguiti, partecipato a 
convegni in tutta Italia, pubblicato 
linee guida e materiali formativi. 
Abbiamo anche strutturato il no-
stro Comitato Scientifico, che ci ha 
permesso di mantenere un dialogo 
costante con il mondo accademico. 
Dal 2020 in poi il salto di qualità 
è stato significativo. La pandemia 
ha accelerato la digitalizzazione 
in molti settori; le costruzioni non 
hanno fatto eccezione. Il lavoro da 
remoto, la necessità di coordinare 
cantieri a distanza, l’impossibilità 
di avere riunioni fisiche ha dimo-
strato concretamente il valore dei 
modelli BIM condivisi in ambienti 
digitali (Common Data Environ-
ment). Oggi ASSOBIM è riconosciu-
ta come interlocutore istituzionale 
a livello nazionale e come punto di 
riferimento per l’intera filiera. I pro-
grammi BIM Solutions e THINK BIM, 
l’iniziativa annuale ASSOBIM Con-
nect, il BIM&DIGITAL Awards - che 
ha da poco concluso la sua nona 
edizione - sono diventati appunta-
menti fissi del settore. Il numero di 
associati è cresciuto costantemen-
te, e la composizione della nostra 
base si è allargata.

Che impatto ha avuto il BIM sul pia-
no tecnico? Ha effetti differenti in 
funzione degli specifici use case?
L’impatto tecnico è stato molto si-
gnificativo, ma effettivamente dif-
ferenziato in funzione del contesto 
applicativo. Dove il BIM ha espres-
so il suo massimo potenziale fin 
dall’inizio è stata la fase di proget-
tazione di grandi opere comples-
se: infrastrutture, ospedali, centri 
commerciali, edifici per uffici di alta 
complessità. In questi contesti, la 
capacità di coordinare discipline 
diverse - architettura, struttura, im-

 BIM Storie di Bimizzazione di organizzazioni tecniche

pianti meccanici, impianti elettrici, 
antincendio - in un unico modello 
federato produce maggior efficien-
za, riduzioni documentate di errori 
e di varianti in corso d’opera. Nel 
segmento della progettazione re-
sidenziale e delle piccole opere, 
l’impatto è stato più graduale. Non 
perché il BIM non apporti vantaggi 
anche in quel contesto, ma perché 
le organizzazioni di piccola dimen-
sione faticano di più ad assorbire 
i costi di transizione.  Dove stiamo 
ancora lavorando molto è il Facility 
Management. La gestione del patri-
monio costruito esistente - che in 
Italia rappresenta una sfida enorme 
- è probabilmente il contesto dove il 
BIM potrebbe generare il maggiore 
valore economico e sociale nel me-
dio termine. Un modello BIM di un 
edificio esistente, magari arricchito 
da dati dinamici provenienti da sen-
sori IoT, consentirebbe di program-
mare la manutenzione in modo 
predittivo, di ottimizzare i consumi 
energetici, di gestire le emergenze 
in modo molto più efficiente. Un’ul-
tima area di grande attualità è quel-
la del costruito storico e dei beni 
culturali. Anche in questo comparto 
BIM e intelligenza artificiale posso-
no essere applicati anche al patri-
monio architettonico esistente per 
documentazione, conservazione e 
valorizzazione. È un campo con pro-
spettive straordinarie per un Paese 
come l’Italia.

Il BIM ha cambiato l’organizza-
zione del lavoro all’interno delle 
aziende? Quante figure e ruoli ha 
coinvolto e come si sono evolute le 
competenze?
Adottare la metodologia BIM non 
significa “solo” imparare a usare un 
nuovo software, ma ripensare com-
pletamente i processi e le respon-
sabilità all’interno di un’organizza-
zione. Questo vale sia per gli studi 
di progettazione che per le imprese 
di costruzione, per le stazioni ap-
paltanti e per i gestori immobilia-
ri. A livello di figure professionali, 
il BIM ha generato nuovi ruoli che 
dieci anni fa non esistevano o era-
no appena abbozzati. Il BIM Mana-
ger è la figura apicale: gestisce il 
processo informativo complessivo, 
definisce gli standard, coordina i 
team multidisciplinari, etc. 
Citiamo poi le figure di BIM Coor-
dinator, che si occupa del coordi-
namento disciplinare e della clash 
detection, BIM Specialist, che è l’o-
peratore qualificato nella model-
lazione avanzata, BIM Expert, che 
integra competenze di interopera-
bilità avanzata e di IT management, 
CDE Manager che si occupa della 
gestione del dato e delle informa-
zioni condivise. Le certificazioni 
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BIM, rilasciate da enti terzi, stanno 
diventando sempre più rilevanti 
nel mercato, sia come elemento di 
qualificazione personale che come 
requisito nelle gare d’appalto.

Come ha impattato il BIM nei rap-
porti fra organizzazioni? Si sono 
evolute le competenze interne o 
le specializzazioni hanno portato a 
nuovi outsourcing?
Il BIM ha prodotto cambiamenti 
significativi nelle relazioni di fi-
liera. In molti casi si è assistito a 
una verticalizzazione: grandi studi 
di ingegneria o contractor han-
no internalizzato competenze BIM 
che prima trovavano all’esterno, 
costruendo team dedicati con ca-
pacità di gestione dell’intero pro-
cesso informativo. In altri casi si è 
sviluppato un ecosistema di spe-
cialisti BIM - piccole società o pro-
fessionisti individuali - che offrono 
servizi di modellazione, coordina-
mento o management a realtà più 
piccole che non hanno la massa 
critica per sviluppare queste com-
petenze internamente. La criticità 
principale, su cui insistiamo molto, 
è quella dell’interoperabilità non 
solo tecnologica ma umana e orga-
nizzativa. Le diverse categorie pro-
fessionali - progettisti, costruttori, 
impiantisti, produttori di materiali - 
hanno culture operative differenti, 
linguaggi diversi, abitudini consoli-
date. Il BIM richiede che si parlino, 
che si coordinino, che condividano 
informazioni in modo strutturato. 
Questo è un cambiamento cultura-
le oltre che tecnico. ASSOBIM lavo-
ra esattamente su questo: non solo 
sull’interoperabilità dei sistemi, ma 
sull’interoperabilità delle persone.

Quali sono le aspettative verso i 
fornitori di soluzioni e servizi BIM?
Le aspettative sono cresciute enor-
memente in parallelo con la ma-
turazione del mercato. A oggi una 
richiesta è quella di interoperabi-
lità: le stazioni appaltanti, i grandi 
committenti, le reti di progettisti 
multidisciplinari non possono per-
mettersi ecosistemi chiusi in cui 
i dati rimangono intrappolati in 
un singolo software. Chi produce 
strumenti BIM deve garantire che 
i propri dati possano essere con-
divisi, importati, esportati senza 
perdite di informazione attraverso 
l’ecosistema digitale del proget-
to. In secondo luogo, integrazione 
con i flussi di lavoro. I professio-
nisti non usano un solo software: 
usano ambienti di progettazione, 
sistemi di calcolo, strumenti di ge-
stione documentale, piattaforme di 
project management. I fornitori di 
soluzioni BIM devono essere in gra-
do di integrarsi in questi ecosistemi 
complessi, non di sostituirli. La ca-
pacità di dialogare con il Common 
Data Environment del progetto, di 
interfacciarsi con i sistemi ERP del-
le imprese, di alimentare i sistemi 
di Facility Management è oggi una 
richiesta concreta del mercato. In-
fine, e questo è un tema di grande 
attualità, l’integrazione con l’in-
telligenza artificiale. Il mercato si 
aspetta che gli strumenti BIM in-
corporino funzionalità AI in modo 
nativo: generazione automatica di 
oggetti, analisi predittive, ottimiz-

zazione parametrica, assistenti vir-
tuali per la gestione delle informa-
zioni. Chi non si muove in questa 
direzione rischia di essere rapida-
mente superato.

Sono nate nuove organizzazioni 
specializzate nel BIM? Chi non si è 
adeguato che ruolo gioca oggi?
Sì, il mercato del BIM ha generato 
un tessuto di nuove organizzazioni 
che prima non esistevano. Abbia-
mo visto nascere società di BIM 
management, consulenti specializ-
zati che supportano sia la commit-
tenza che i progettisti nell’adozione 
della metodologia, nella redazione 
dei capitolati informativi, nel co-
ordinamento dei flussi digitali di 
progetto. Sono realtà spesso giova-
ni, fondate da professionisti che si 
sono formati nello specifico e che 
hanno saputo cogliere un’opportu-
nità di mercato. Sono nate anche 
realtà specializzate nella modella-
zione as-built (il rilievo digitale del 
costruito esistente attraverso laser 
scanner e fotogrammetria) che pro-
ducono modelli BIM di partenza per 
interventi di ristrutturazione o ma-
nutenzione. E poi ci sono le società 
di consulenza sulla transizione di-
gitale, che aiutano le organizzazio-
ni a riprogettare i propri processi in 
chiave BIM, a formare il persona-
le, a selezionare gli strumenti più 
adatti. Chi non si è adeguato, oggi 
non è necessariamente escluso dal 
mercato privato, mentre gli appal-
ti pubblici seguono una traiettoria 
normativa chiara. Il mercato priva-
to seguirà quello pubblico, e i com-
mittenti più sofisticati - anche al di 
sotto delle soglie di legge - iniziano 
già a premiare l’adozione della me-
todologia. Chi non si muove ora ac-
cumula un ritardo che sarà sempre 
più difficile da colmare.

Come vede l’evoluzione del mer-
cato, anche alla luce dell’irruzione 
dell’intelligenza artificiale?
Il nuovo Codice dei Contratti, le 
linee guida AgID sull’intelligenza 
artificiale nella Pubblica Ammini-
strazione, gli obiettivi del PNRR de-
lineano un mercato orientato sem-
pre di più a efficienza, trasparenza 
e sostenibilità. La progettazione 
sarà sempre più predittiva e inte-
grata. L’intelligenza artificiale è il 
fattore che cambierà le carte in ta-
vola in modo più radicale. Non so-
stituirà il BIM: al contrario, il BIM è 
la piattaforma di dati strutturati su 
cui l’IA si alimenta e su cui esprime 
il suo potenziale. I modelli BIM di-
ventano gemelli digitali intelligenti: 
il machine learning analizza i dati 
storici di progetto per migliorare le 
stime di costo e tempo, gli algorit-
mi di ottimizzazione suggeriscono 
soluzioni progettuali che massimiz-
zano le performance energetiche o 
strutturali, i sistemi di natural lan-
guage processing permettono di 
interrogare il modello in linguaggio 
naturale. Quello che stiamo veden-
do è anche l’applicazione dell’IA 
alla fase gestionale del patrimonio 
costruito: la manutenzione predit-
tiva, l’ottimizzazione energetica 
in tempo reale, la gestione delle 
emergenze. Il modello BIM non è 
più solo uno strumento di proget-
to: diventa un asset strategico per 

tutto il ciclo di vita dell’opera. È 
un asset che si valorizza nel tem-
po, man mano che accumula dati e 
che l’IA impara da questi dati. Alla 
luce di tutto ciò, la nostra prospet-
tiva per i prossimi anni non è solo 
tecnologica, ma anche culturale 
ed etica. L’intelligenza artificiale va 
considerata uno strumento poten-
te ma che richiede consapevolezza 
e responsabilità: le scelte restano 
umane, la governance informativa 
resta in capo ai professionisti. AS-
SOBIM continuerà a promuovere un 
approccio integrato e consapevo-
le, in cui la tecnologia amplifica le 
competenze senza sostituirle.

In quali modalità il BIM si è svilup-
pato negli appalti pubblici/privati?
Le modalità sono state molto di-
verse, almeno nella fase che ab-
biamo vissuto fino ad oggi. Il set-
tore pubblico è stato guidato dalla 
normativa: il Decreto 560/2017 e 
poi il nuovo Codice dei Contrat-
ti hanno imposto una roadmap di 
adozione che ha prodotto effetti 
concreti, in particolare nei grandi 
enti appaltanti e nelle grandi ope-
re. Le stazioni appaltanti più strut-
turate hanno sviluppato compe-
tenze interne significative e hanno 
prodotto esperienze di gara BIM 
di assoluto rilievo. Le criticità nel 
pubblico sono prevalentemente di 
tipo organizzativo e culturale. La 
piccola committenza pubblica - Co-
muni, enti locali minori - fatica ad 
adottare la metodologia non per 
mancanza di volontà ma per caren-
za di competenze interne, di risor-
se per la formazione, di strumenti 
adeguati. C’è anche una difficoltà 
strutturale nella redazione dei ca-
pitolati informativi, che richiedono 
un livello di competenza tecnica 
non sempre disponibile.  Nel pri-
vato la dinamica è stata diversa: 
non guidata dall’obbligo normativo 
ma dal valore percepito. I grandi 
committenti privati - developer im-
mobiliari di livello internazionale, 
grandi investitori, multinazionali 
con patrimoni immobiliari rilevanti 
- hanno adottato il BIM in anticipo 
rispetto ai tempi normativi, perché 
ne riconoscevano il valore in termi-
ni di riduzione dei rischi di progetto 
e di migliore gestione del patrimo-
nio. Nel segmento medio e piccolo 
del mercato privato, l’adozione è 
ancora parziale.

In quale maniera i software pre o 
post modellazione si sono evoluti 
in rapporto al BIM?
L’evoluzione dei software è stata 
molto rapida e ha prodotto un eco-
sistema integrato che sarebbe stato 
inimmaginabile dieci anni fa. L’inte-
roperabilità attraverso il formato IFC 
ha permesso di creare connessioni 
tra strumenti. Non è ancora un flus-
so completamente bidirezionale e 
privo di frizioni, ma ci stiamo avvi-
cinando.

Chi sostiene lo sviluppo del BIM in 
Italia e chi, invece, lo frena o ne ri-
mane indifferente?
Lo sviluppo del BIM in Italia è il ri-
sultato di un lavoro congiunto che 
tocca il mondo delle imprese, delle 
istituzioni, della ricerca. I sostenitori 
più convinti del BIM sono quelli che 

ne hanno sperimentato concreta-
mente i benefici: i grandi studi di in-
gegneria e architettura che lavorano 
su progetti complessi, i contractor 
più evoluti, i grandi committenti pri-
vati, le software house ovviamente. 
Le istituzioni hanno svolto un ruo-
lo importante attraverso il quadro 
normativo: il MIT, il Ministero delle 
Infrastrutture, l’AgID, l’ANAC con le 
sue linee guida sulle gare BIM, han-
no costruito un impianto regolato-
rio che ha dato certezza al mercato. 
Il mondo accademico sta contri-
buendo significativamente con ri-
cerca, formazione e partecipazione 
ai tavoli tecnici. I freni a oggi sono 
ancora legati soprattutto a una re-
sistenza culturale ed economica. 
Man mano che la soglia normativa 
si abbassa e che la cultura BIM si 
diffonde lungo tutta la filiera, anche 
questi ostacoli saranno progressi-
vamente superati.

In che maniera l’IA sta impattando 
sulla filiera delle costruzioni ed in 
particolare sulla tecnologia BIM?
L’intelligenza artificiale e il BIM 
sono, a mio avviso, due fenomeni 
destinati a una convergenza pro-
fonda e produttiva. Non sono in 
competizione: sono complementa-
ri. Il BIM fornisce all’IA quello di cui 
ha bisogno per essere efficace nel 
settore delle costruzioni: dati strut-
turati, contestualizzati, georeferen-
ziati, organizzati secondo ontologie 
chiare. L’IA restituisce al BIM la ca-
pacità di trasformare questi dati in 
intelligenza operativa, in previsioni, 
in ottimizzazioni. A livello operati-
vo, stiamo già vedendo applicazio-
ni concrete. I Large Language Mo-
del - i modelli linguistici di grandi 
dimensioni come quelli alla base 
dei principali assistenti AI - pos-
sono essere integrati nei workflow 

BIM per supportare i professionisti 
nell’analisi documentale, nella re-
dazione di capitolati, nella verifica 
della conformità normativa. Non 
sostituiscono il giudizio del pro-
fessionista, ma ne amplificano la 
capacità di gestire grandi volumi di 
informazione. Sul piano più avanza-
to, gli algoritmi di machine learning 
stanno iniziando a essere applicati 
all’analisi predittiva del cantiere - 
previsione di tempistiche, identifi-
cazione di interferenze non eviden-
ti, ottimizzazione logistica - e alla 
manutenzione predittiva del co-
struito esistente. La capacità dell’IA 
di analizzare enormi volumi di dati 
provenienti da sensori, di indivi-
duare correlazioni e anomalie invi-
sibili all’occhio umano, trasforma il 
modello digitale in uno strumento 
di gestione attiva del patrimonio. 
Il contesto normativo italiano, con 
l’articolo 30 del Codice degli Ap-
palti che introduce la possibilità di 
adottare sistemi AI nelle procedure 
di gara nel rispetto di principi di 
trasparenza e controllo umano, e 
le Linee guida AgID sull’IA nella PA, 
fornisce una cornice regolamenta-
re nella direzione giusta. ASSOBIM 
sta seguendo con grande attenzio-
ne questi sviluppi normativi, per-
ché l’integrazione tra BIM e IA nel 
settore delle costruzioni potrebbe 
essere, nei prossimi anni, il vettore 
di cambiamento più rilevante per 
l’intera filiera. A breve sarà dispo-
nibile sul sito dell’associazione una 
piattaforma AI integrata per la con-
sultazione e la documentazione: 
Genius BIM®. Genius BIM® nasce 
con l’obiettivo di fornire supporto 
a tutti gli operatori italiani del BIM 
per l’approfondimento e l’applica-
zione concreta del BIM.
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Fascicolo Digitale dell’Opera Pubblica: da 
adempimento a infrastruttura di governo

di Salvatore Artusa*
 

Il processo di digitalizzazione 
dei servizi pubblici, unita-
mente a un quadro normativo 
orientato ai principi di risul-

tato, efficienza e trasparenza, sta 
determinando un cambiamento 
profondo nella gestione delle 
opere pubbliche. 
Il nuovo Codice dei contratti 
pubblici (D. Lgs. n. 36/2023) segna 
in modo netto il superamento di 
una visione meramente procedu-
rale dell’azione amministrativa, 
ponendo al centro del processo 
l’efficacia e la capacità delle 
amministrazioni di governare 
tempi, costi e risultati. Un ulte-
riore e significativo impulso in 
questa direzione è giunto anche 
dagli ultimi interventi normativi. 
La Legge di bilancio 2026 (Legge 
n. 199 del 31 dicembre 2025) ha 
infatti stabilizzato il meccanismo 
di revisione automatica dei prezzi 
introdotto dal D.L. n. 50/2022, 
intervenendo in modo organico 
su un tema cruciale per la soste-
nibilità economica degli inter-
venti. La stessa legge ha, inoltre, 
previsto l’adozione di un decreto 

Il nuovo quadro normativo richiede una gestione più integrata delle opere pubbliche. Il Fascicolo Digitale si propone 
come strumento per superare la frammentazione informativa e rafforzare governance e capacità decisionale
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dell’opera - emerge la necessità 
di un approccio sistemico. Non 
si tratta di introdurre tecnologia 
avanzata fine a sé stessa, ma di 
accompagnare una transizione di 
sistema verso applicazioni inte-
grate capaci di cambiare concre-
tamente il modo di pianificare, 
progettare, eseguire, monitorare 
e gestire le opere pubbliche in un 
Paese che troppo spesso opera in 
condizioni emergenziali.

IL FASCICOLO DIGITALE 
DELL’OPERA PUBBLICA
È in questo quadro che si inseri-
sce l’utilità del Fascicolo Digitale 
dell’Opera Pubblica, inteso come 
strumento strutturato e interope-
rabile, capace di guidare i flussi 
di lavoro e accompagnare l’intero 
processo amministrativo dell’ope-
ra. Non un semplice archivio digi-
tale, ma un’evoluzione struttura-
le del settore dei lavori pubblici: 
un’applicazione integrata in gra-
do di superare la mera conserva-
zione dei dati e facilitare concre-
tamente il passaggio di consegne 
tra enti, funzioni e soggetti. Con-
cepito come strumento accessibi-
le tramite diversi livelli di accesso 
(multi-level access) a tutti gli sta-
keholder coinvolti - programma-
zione, progettazione, affidamento, 
esecuzione, monitoraggio e rendi-
contazione - il Fascicolo consen-
tirebbe di raggiungere un elevato 
livello di omogeneità delle infor-
mazioni e una drastica riduzione 
dei tempi. Il progressivo carica-
mento dei dati, coerente con l’a-
vanzamento materiale e ammi-
nistrativo dell’opera, favorirebbe 
inoltre una maggiore capacità di 
controllo e una programmazione 
della spesa più puntuale, con evi-
denti benefici in termini di risulta-
to ed efficienza.

IMPATTO SU GOVERNANCE 
E ORGANIZZAZIONE
L’impatto di uno strumento di 
questo tipo sarebbe rilevante 
anche sotto il profilo organizza-
tivo e della governance. La dispo-
nibilità di una banca dati unica e 
integrata contribuirebbe allo snel-
limento burocratico, grazie alla 
condivisione sincronizzata delle 
informazioni, e consentirebbe di 
mitigare i ritardi legati al turnover 
del personale e alla rotazione dei 
funzionari prevista come misura 
anticorruzione. In tal senso, il 
Fascicolo digitale costituirebbe 
un elemento di continuità ammi-
nistrativa e di conservazione della 
memoria tecnica e procedurale 
dell’opera, nella prospettiva più 
ampia della gestione della manu-
tenzione e della prevenzione, il cui 
mancato esercizio rischia spesso 
di trasformarsi in emergenza. I 
vantaggi sarebbero molteplici: 
una governance più efficace; una 
gestione integrata dei processi; 
un miglioramento significativo in 
termini di efficienza e trasparenza; 
un supporto concreto al rafforza-
mento amministrativo e una piena 
interoperabilità con sistemi e 
banche dati esterne.

IL RUOLO DEGLI INGEGNERI
Il tema del Fascicolo Digitale 
dell’Opera Pubblica coinvolge di-
rettamente il ruolo e le competen-
ze degli ingegneri, sia nella libe-
ra professione sia all’interno della 
pubblica amministrazione. 
La capacità di operare in am-
bienti digitali integrati, governa-
re flussi informativi complessi e 
contribuire alla qualità della pro-
grammazione e della spesa pub-
blica diventa parte integrante 
della professionalità tecnica ri-
chiesta.

DA ADEMPIMENTO A 
INFRASTRUTTURA NAZIONALE
In un contesto in rapida evolu-
zione, il Fascicolo Digitale non 
deve essere interpretato come 
ulteriore stratificazione tecnolo-
gica o mero adempimento infor-
matico. Al contrario, rappresenta 
una possibile risposta struttu-
rale alle esigenze di moderniz-
zazione, efficienza e trasparenza 
del sistema dei lavori pubblici. 
Continuare a operare attraverso 
una frammentazione di piatta-
forme non interoperabili rischia 
infatti di neutralizzare gli stessi 
obiettivi perseguiti dal legislatore. 
Una banca dati integrata, proget-
tata per supportare tutte le fasi 
- gestione, monitoraggio, rendi-
contazione e controllo - rappre-
senterebbe una risorsa fonda-
mentale per decisioni tecniche e 
politiche più efficaci, con ricadute 
dirette sulla qualità della vita. In 
questa prospettiva, il Fascicolo 
dovrebbe evolvere fino a configu-
rarsi come una vera infrastruttura 
nazionale, capace di archiviare 
e restituire in modo organico il 
complesso delle opere pubbliche 
del Paese. Ciò implica un dialogo 
strutturato con le piattaforme 
adottate dalle stazioni appaltanti, 
comprese le ACDat, senza sovrap-
porsi ad esse ma ponendosi come 
livello sovraordinato di integra-
zione. Un modello analogo a quello 
della Banca dati nazionale dei 
contratti pubblici, fondato su inte-
roperabilità e cooperazione appli-
cativa, consentirebbe di superare 
la frammentazione, valorizzando 
le piattaforme locali come nodi 
di un sistema unitario. Il Fascicolo 
diverrebbe così non solo archivio 
digitale, ma strumento dinamico 
di governo, capace di restituire 
una visione complessiva, aggior-
nata e affidabile del patrimonio 
infrastrutturale pubblico.

MODERNIZZARE IL SISTEMA
In questo senso, il Fascicolo Digi-
tale dell’Opera Pubblica può 
rappresentare una vera infrastrut-
tura abilitante, capace di trasfor-
mare l’obbligo di rendicontazione 
in un processo organico, continuo 
e orientato al valore. È su questo 
terreno che si misura la capacità 
del sistema dei lavori pubblici 
di evolvere e, con essa, il ruolo 
degli ingegneri come figure chiave 
non solo nella realizzazione delle 
opere, ma nella transizione verso 
modelli digitali più solidi, effi-
cienti e coerenti con le sfide della 
modernizzazione della pubblica 
amministrazione e del sistema 
produttivo.

*Componente GdL “Lavori Pubblici” 
del CNI
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del Ministro delle Infrastrutture 
e dei Trasporti, di concerto con il 
Ministero dell’Economia e delle 
Finanze, previo parere della Confe-
renza Unificata, per la definizione 
del prezzario nazionale e l’istitu-
zione di un Osservatorio speri-
mentale per il monitoraggio dei 
prezzari.

DALLA DIGITALIZZAZIONE 
ALLA GESTIONE INTEGRATA
In tale contesto, preso atto di 
quanto già introdotto dall’art. 43 
del Codice relativamente a metodi 
e strumenti di gestione infor-
mativa digitale delle costruzioni 
attraverso il Building Information 
Modeling (BIM), risulta indifferi-
bile e necessaria l’introduzione 
di strumenti informatici quale 
vero driver per tracciare in modo 
integrato e continuo l’intero ciclo 
di vita amministrativo dell’opera 
pubblica. Dall’assegnazione delle 
risorse finanziarie fino alla rendi-
contazione finale delle spese, per 
proseguire con la pianificazione 
degli interventi di manuten-
zione - la cui mancata gestione 
spesso si traduce in aggravio di 
costi e decadimento anticipato 

Frammentazione informativa: 
il vero collo di bottiglia del sistema
La gestione amministrativa delle opere pubbliche è oggi fortemente 
condizionata dalla moltiplicazione di sistemi informativi e banche 
dati — OpenBDAP, ReGiS, AINOP, SCP Esecuzione (MIT), Osservatorio 
CCT, tra gli altri — il cui utilizzo è spesso vincolato all’accesso e al 
mantenimento delle misure di finanziamento. 
Se da un lato tali strumenti rispondono a esigenze di controllo e 
monitoraggio, dall’altro evidenziano una frammentazione infor-
mativa che incide negativamente sull’efficienza dei processi, sulla 
qualità dei dati e sulla continuità amministrativa. Il risultato è 
un sistema in cui le informazioni esistono, ma non dialogano tra 
loro, rallentando le decisioni e riducendo l’efficacia dell’azione 
pubblica.
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Il futuro delle opere pubbliche 
passa dal partenariato
Partenariato Pubblico-Privato, trasparenza e qualità progettuale diventano leve strategiche 
per affrontare il vuoto post-PNRR e garantire progetti duraturi

di Ippolita Chiarolini*

Il sistema delle opere pubbliche 
in Italia si trova a un bivio sto-
rico. Mentre il cronoprogramma 
del Piano Nazionale di Ripresa 

e Resilienza (PNRR) corre verso 
le sue scadenze finali, il settore 
dell’ingegneria e delle costru-
zioni solleva una questione fon-
damentale: cosa accadrà dopo 
il 2026? La risposta, emersa con 
forza durante le Giornate Nazio-
nali dell’Ingegneria Economica del 
24 e 25 marzo scorso, non risiede 
solo nella ricerca di nuovi fondi, 
ma in un cambio di paradigma che 
metta al centro la qualità della 
progettazione, la competenza 
tecnica e, soprattutto, la certezza 
delle regole e dei tempi.

IL VALORE DELLA STABILITÀ: 
REGOLE CHIARE E CERTE
La qualità di un’opera d’ingegneria 
non nasce nel vuoto; è il risultato 
di un equilibrio delicato tra pro-
gettazione, sostenibilità economi-
co-finanziaria e buona esecuzione. 
Tuttavia, questo equilibrio è co-
stantemente minacciato da una 
normativa che muta con eccessiva 
frequenza e si sovrappone a prov-
vedimenti preesistenti, creando 
una “giungla” burocratica che sco-
raggia gli investimenti e paralizza 
i cantieri. Il Consiglio Nazionale 
degli Ingegneri (CNI) e ANCE han-
no ribadito che capacità e com-
petenza tecnica devono tornare a 
essere il fulcro della realizzazione 
delle opere pubbliche. Ma per far-
lo, serve una stabilità che permet-
ta ai professionisti e alle imprese 
di pianificare a lungo termine. La 
confusione normativa non è solo 
un ostacolo burocratico; è un co-
sto economico e sociale che il Pa-
ese non può più permettersi.

LO SPARTIACQUE EUROPEO
Un caso emblematico di questa 
instabilità è rappresentato dalla 
recentissima sentenza della Cor-
te di Giustizia dell’Unione Euro-
pea del 5 febbraio 2026. Questa 
pronuncia segna il definitivo tra-
monto del diritto di prelazione 
nel project financing italiano, di-
chiarando l’articolo 193 del D.Lgs. 
36/2023 incompatibile con il dirit-
to dell’Unione. Secondo i giudici 
europei, il principio della parità 
di trattamento e della trasparenza 
viene meno quando si permette 
a un “promotore” di aggiudicarsi 
una concessione semplicemente 
pareggiando l’offerta del miglior 
offerente a gara conclusa. Que-
sto meccanismo altererebbe la 
concorrenza e scoraggerebbe la 
partecipazione di altri operato-
ri economici che, pur investen-
do ingenti risorse per presentare 
offerte competitive, avrebbero il 

ficativi, l’ippodromo di Agnano 
illustrato dal prof. Perillo e, in 
Lombardia, tre grandi autostrade 
realizzate con project financing 
per quasi 5 miliardi di euro, come 
ricordato dall’assessore alle Ope-
re Pubbliche Claudia Maria Terzi. Il 
coinvolgimento dei capitali privati 
non riguarda solo il finanziamen-
to: garantisce il trasferimento del 
rischio operativo, una maggiore 
efficienza nella realizzazione e 
una manutenzione programma-
ta che assicura la vita utile delle 
opere. Cecilia Hugony (ANCE) ha 
sottolineato come la trasparen-
za nei bandi attragga operatori 
di qualità, più del privilegio del 
diritto di prelazione. Non meno 
importante è la variabile tempo: 
secondo la Corte dei Conti (dott. 
Baldanza), la Ragioneria Genera-
le (dott.ssa Genga) e l’ing. Corvo, 
per appalti superiori ai 15 milioni 
di euro la media dei mesi per il 
pre-affidamento è di 42, un dato 
che evidenzia i ritardi del sistema. 
Altri aspetti fondamentali riguar-
dano i rischi fisici, in particolare il 
dissesto idrogeologico, analizzato 
dai dati ISPRA presentati dall’ing. 
Ladanza e dal dott. geol. Trigila. 
Il consigliere CNI, Domenico Con-
delli, ha evidenziato il ruolo cru-
ciale dell’ingegneria per la va-
lutazione e valorizzazione degli 
immobili: il valore degli edifici 
non può essere determinato sen-
za rilievi e analisi specialistiche. 
Secondo il prof. Bambagioni, Vi-
ce-Chair di United for Smart Su-
stainable Cities ONU, un progetto 
sostenibile riduce il rischio, dimo-
strando al committente e al finan-
ziatore (anche in PPP) la resilienza 
dell’asset e le performance trami-
te indicatori KPI essenziali per la 

timore di essere scavalcati da un 
privilegio unilaterale; potrebbe 
creare discriminazione, ostaco-
lando l’accesso al mercato unico 
da parte degli operatori europei. 
Il CNI, recependo immediatamen-
te la portata di questa sentenza, si 
è dichiarato pronto a proporre un 
emendamento legislativo per diri-
mere l’incertezza normativa che ne 
è derivata, evitando il blocco del-
le procedure in corso e definendo 
nuove modalità per incentivare il 
partenariato considerando i det-
tami comunitari. Il dott. Tortorella 
di IFEL ha sottolineato che la Corte 
dei Conti Emilia-Romagna ha rece-
pito la sentenza e per effetto del 
primato del diritto europeo stabi-
lisce che la prelazione non soprav-
vive neppure nelle procedure già 
avviate, se la fase rilevante non è 
ancora conclusa.

PPP: DA OPZIONE 
A NECESSITÀ STRATEGICA
Con l’esaurimento dei fondi eu-
ropei straordinari del PNRR, il fu-
turo delle infrastrutture italiane 
passerà inevitabilmente dal Par-
tenariato Pubblico-Privato (PPP). 
Quella che una volta era conside-
rata un’opzione è oggi una scelta 
strategica per colmare il gap tra 
il bisogno di ammodernamento 
del Paese e la limitatezza delle 
risorse pubbliche, valorizzando le 
capacità gestionali del privato. I 
dati presentati durante le Giorna-
te confermano la vitalità di questo 
strumento; nel biennio 2024-2025, 
i bandi in PPP hanno raggiunto il 
37% del valore totale delle gare 
d’appalto in Italia. Il settore ha 
registrato una crescita del 25,6%, 
segnale di una maturazione del 
mercato. Tra gli esempi più signi-

valutazione del progetto. Visioni 
europee sulla soddisfazione dei 
bisogni dell’abitare sono state 
fornite dall’on. Tinagli e dal prof. 
Micelli.

DIGITALIZZAZIONE 
E TRASPARENZA
Con l’ing. Romano di ANAC, il cons. 
Ziino del DIPE, l’ing. Giovanni Le-
one e l’ing. Daniela Pedrini si è 
convenuto che un pilastro fonda-
mentale dell’ingegneria economi-
ca è la tecnologia come strumento 
di monitoraggio e controllo. CNI 
e ANCE hanno sollecitato un uso 
intensivo della piattaforma Open 
CUP. L’obiettivo è mappare l’intero 
ciclo di vita di un’opera per indi-
viduare i nodi critici dell’iter am-
ministrativo, associare i soggetti 
responsabili alle fasi di stallo e 
intervenire tempestivamente per 
eliminare i ritardi. In questo con-
testo, l’ingegneria economica non 
è più solo calcolo dei costi, ma la 
disciplina capace di “far parlare i 
dati”. Attraverso la digitalizzazio-
ne, il sistema delle opere pubbli-
che diventa una “casa di vetro”, 
trasparente agli occhi dei cittadini 
e degli stakeholder, dove ogni cri-
ticità può essere risolta prima che 
diventi un’emergenza.

OLTRE L’EFFICIENZA 
ECONOMICA
Il dibattito ha superato la dimen-
sione puramente numerica per 
abbracciare quella del valore so-
ciale. La sostenibilità è stata ri-
definita come l’equilibrio tra costi 
di costruzione e benefici sociali a 
lungo termine. Un’opera non deve 
essere solo “efficiente” dal punto 
di vista economico; deve essere un 
investimento che genera benes-

sere per il territorio, sostenibilità 
sociale e ambientale. L’ingegneria 
economica si pone quindi come il 
garanzia della qualità: un progetto 
ben pianificato, intrinsecamente, 
diventerà un’opera più sostenibi-
le. Meno sprechi in fase di cantie-
rizzazione e minori costi di gestio-
ne significano più risorse per la 
collettività.

UNA RICETTA CHE 
CREA VALORE
La presenza del Sottosegretario di 
Stato alla Presidenza del Consiglio, 
Alessandro Morelli, ha confermato 
la volontà del Governo di ascolta-
re, riconoscendo che l’alleanza tra 
PA, ingegneri e imprese è la chia-
ve per non fermare la crescita del 
Paese dopo il 2026. Le Giornate 
dell’Ingegneria Economica si sono 
chiuse con il messaggio dell’ing. 
Massimo Deldossi, che con la con-
sigliera CNI Ippolita Chiarolini ha 
avuto la responsabilità scientifica 
dell’evento: il settore delle co-
struzioni, motore trainante del PIL 
nazionale, non può permettersi un 
“vuoto pneumatico” post-PNRR. 
Le tre direttrici per il futuro sono 
tracciate: stabilità normativa e 
tempi certi per evitare la parali-
si, partenariato come modello di 
sviluppo, competenze e capacità 
per creare alleanze che generino 
opere sostenibili. La sfida ora si 
sposta sui tavoli ministeriali. La ri-
cetta degli ingegneri e dei costrut-
tori è pronta: un’Italia moderna, 
cantierabile e trasparente è possi-
bile, a patto che la politica sappia 
tradurre queste visioni in norme 
concrete e durature.

*Consigliera CNI delegata 
all’ingegneria economica

 INGEGNERIA ECONOMICA | PPP
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Lettera aperta agli Amministratori pubblici, ai Decisori politici, 
ai Dirigenti e ai Responsabili delle stazioni appaltanti
di Silvio Cocco*

Le opere pubbliche - edifici, 
infrastrutture, parcheggi, 
scuole, strade - non sono 
semplici manufatti tecnici, 

ma il risultato di processi de-
cisionali articolati che trasfor-
mano risorse collettive in beni 
destinati a servire la comunità 
per decenni. Ogni intervento re-
alizzato con fondi pubblici rap-
presenta un investimento che 
incide sul territorio, sull’econo-
mia locale, sulla sicurezza e sulla 
qualità della vita dei cittadini. In 
questo senso, un’opera pubblica 
è anche un patto implicito tra 
amministrazione e collettività: il 
patto secondo cui le risorse im-
piegate oggi genereranno bene-
fici durevoli nel tempo. È quindi 
riduttivo valutare la qualità di 
un’infrastruttura esclusivamen-
te al momento del collaudo o 
dell’inaugurazione. La vera misu-
ra della bontà progettuale e co-
struttiva non è l’assenza di difetti 
iniziali, bensì la capacità della 
struttura di mantenere nel tem-
po le prestazioni previste, senza 
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Durabilità delle opere pubbliche, 
sostenibilità reale e responsabilità

richiedere interventi straordinari 
prematuri o generare costi im-
previsti a carico della collettività. 
Negli ultimi anni, giustamente, la 
sostenibilità ambientale è diven-
tata un obiettivo centrale delle 
politiche pubbliche, dei program-
mi di finanziamento e delle linee 
guida tecniche. L’attenzione alla 
riduzione delle emissioni, all’uso 
responsabile delle risorse e alla 
circolarità dei materiali rappre-
senta un progresso culturale e 
normativo significativo. Tuttavia, 
nella pratica quotidiana, questo 
principio rischia talvolta di esse-
re ridotto a una verifica formale 
dei requisiti, senza una reale va-
lutazione delle conseguenze tec-
niche, economiche e ambientali 
nel lungo periodo.

DURABILITÀ: UNA SCELTA 
TECNICA CHE DIVENTA 
SCELTA POLITICA 
La durabilità delle opere pubbli-
che non è un concetto astratto né 
un lusso progettuale. È una scelta 
concreta, che incide direttamente:
•	 sulla spesa pubblica futura e 

sulla programmazione plurien-

nale dei bilanci;
•	 sulla sicurezza e sull’affidabilità 

delle strutture;
•	 sulla continuità dei servizi 

essenziali;
•	 sulla resilienza delle infrastrut-

ture rispetto a eventi ambienta-
li e climatici;

•	 sulla credibilità delle istituzioni;
•	 sulla fiducia dei cittadini nei 

confronti dell’amministrazione.
Progettare per durare significa 
considerare fin dall’inizio l’am-
biente di esposizione, i mecca-
nismi di degrado prevedibili, le 
sollecitazioni meccaniche e chi-
miche, le condizioni di esercizio 
e manutenzione. Significa definire 
in modo puntuale le prestazioni 
richieste, scegliere materiali co-
erenti con tali condizioni e pre-
vedere controlli efficaci durante 
l’esecuzione. La durabilità non 
si improvvisa in cantiere: nasce 
in fase progettuale, si consoli-
da attraverso specifiche tecniche 
coerenti e si realizza concreta-
mente tramite una corretta ese-
cuzione. Errori apparentemente 
minori - una posa non conforme, 
un controllo omesso, una scelta 
economica non adeguatamente 
ponderata - possono avere effetti 
amplificati nel tempo. Oggi esisto-
no conoscenze tecniche consoli-
date, materiali evoluti e metodi di 
controllo che consentono di pro-
gettare opere con vite utili molto 
lunghe, anche in ambienti partico-
larmente aggressivi. 
Le normative tecniche fornisco-
no criteri chiari per la definizione 
delle classi di esposizione, per la 
progettazione in funzione della 
durabilità e per il controllo dei 
materiali in fase esecutiva. Tutta-
via, questi strumenti producono 
risultati solo se inseriti in un si-

stema che valorizzi:
•	 la qualità progettuale, evitando 

soluzioni standardizzate non 
coerenti con il contesto;

•	 il coordinamento tra progetta-
zione strutturale, tecnologica e 
impiantistica;

•	 il controllo del processo pro-
duttivo e delle forniture;

•	 la formazione del personale 
coinvolto;

•	 la responsabilità lungo tutta la 
filiera, dal progettista al diret-
tore dei lavori, dall’impresa ai 
fornitori;

•	 la coerenza tra prescrizioni di 
capitolato e reali condizioni di 
esercizio dell’opera.

La durabilità non è una proprietà 
automatica del materiale, ma il ri-
sultato di un equilibrio tra proget-
to, esecuzione, controlli e manu-
tenzione programmata. Ignorare 
questo equilibrio significa sposta-
re i problemi nel tempo, rinviando 
i costi e lasciandoli in eredità alle 
amministrazioni future.

CICLO DI VITA, MANUTENZIONE 
E GESTIONE 
Un’infrastruttura pubblica non 
termina il proprio percorso con 
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Il costo nascosto del degrado precoce
Un’opera che degrada prematuramente, anche se formalmente con-
forme a norme e criteri ambientali, genera inevitabilmente: 
•	 costi aggiuntivi di manutenzione e ripristino; 
•	 nuovi cantieri e disagi per i cittadini e per le attività economiche; 
•	 ulteriore consumo di materie prime ed energia; 
•	 maggiore produzione di rifiuti da demolizione; 
•	 incremento delle emissioni legate ai successivi interventi; 
•	 una perdita di valore patrimoniale per l’ente proprietario. 
In altre parole, non è sostenibile ciò che dura poco, anche se appare 
“virtuoso” al momento dell’inaugurazione. La sostenibilità reale 
deve necessariamente includere la durabilità come parametro cen-
trale di valutazione, integrandola in modo strutturale nei processi 
decisionali e nei criteri di affidamento. 

https://www.istic.it/
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sull’intero ciclo di vita, e non 
esclusivamente sul costo inizia-
le di realizzazione;

2.	integrare nei bandi e nei capi-
tolati criteri prestazionali legati 
alla durabilità, misurabili e veri-
ficabili;

3.	distinguere tra sostenibilità for-
male e sostenibilità reale, fon-
data sulla riduzione dell’impatto 
lungo tutta la vita utile;

4.	consentire una ragionevole fles-
sibilità tecnica nei capitolati, af-
finché le scelte ambientali siano 
compatibili con le prestazioni 
richieste e con le condizioni di 
esposizione;

5.	rafforzare il ruolo dei controlli 
in fase di esecuzione, conside-
randoli un investimento nella 
qualità e non un costo da com-
primere;

6.	promuovere la trasparenza ver-
so i cittadini, spiegando perché 
un’opera progettata per durare 
può comportare un maggiore 
impegno economico iniziale, ma 
generare un risparmio significa-
tivo nel lungo periodo. 

UN INVITO ALLA 
RESPONSABILITÀ CONDIVISA 
I decisori pubblici non sono chia-
mati a diventare tecnici specialisti, 
ma hanno il potere - e la respon-
sabilità - di porre le domande giu-
ste. Una domanda semplice può 
orientare in modo decisivo le scel-
te progettuali: questa struttura, 
tra trent’anni, quali costi compor-
terà ancora per i cittadini? Quale 
livello di sicurezza e funzionalità 
garantirà? Progettare e costruire 
per durare non è solo una scelta 
tecnica, ma un atto di buon gover-
no. È una forma concreta di rispet-
to verso il denaro pubblico, verso 
l’ambiente e verso le generazio-
ni future. La qualità delle opere 
pubbliche nasce dall’incontro tra 
competenza tecnica, responsabi-
lità gestionale e visione politica. 
Solo attraverso un dialogo aperto, 
informato e basato su dati ogget-
tivi è possibile migliorare la capa-
cità del sistema di realizzare in-
frastrutture realmente sostenibili, 
durature e affidabili. 
Questa riflessione vuole essere 
un contributo a tale dialogo, nella 
convinzione che la durabilità non 
sia un tema settoriale o marginale, 
ma un principio fondante di ogni 
politica pubblica responsabile e 
lungimirante.

*Presidente Fondazione Istituto 
Italiano per il Calcestruzzo

la fine del cantiere: da quel mo-
mento inizia la fase più lunga e 
onerosa, quella della gestione. La 
manutenzione ordinaria e straor-
dinaria rappresenta una compo-
nente strutturale del costo com-
plessivo dell’opera. Un approccio 
realmente sostenibile non può 
limitarsi al costo iniziale. Il criterio 
del massimo ribasso, quando non 
accompagnato da una rigorosa 
valutazione delle prestazioni nel 
tempo, rischia di favorire soluzioni 
apparentemente economiche ma 
strutturalmente meno durevoli. La 
valutazione sul ciclo di vita con-
sente invece di considerare: 
•	 i costi di manutenzione pro-

grammata; 
•	 la probabilità e l’entità degli 

interventi straordinari; 
•	 i costi indiretti legati all’interru-

zione dei servizi; 
•	 l’impatto ambientale comples-

sivo lungo l’intera vita utile; 
•	 i costi sociali associati a de-

grado, insicurezza o limitazioni 
d’uso. 

Un investimento iniziale legger-
mente superiore, finalizzato a mi-

gliorare la resistenza al degrado e 
a ridurre gli interventi futuri, può 
tradursi in un risparmio significa-
tivo nel medio e lungo periodo. 
La logica del ciclo di vita non è 
un principio teorico, ma uno stru-
mento operativo per una gestione 
più efficiente e razionale delle ri-
sorse pubbliche. 

QUANDO LA SOSTENIBILITÀ 
DIVENTA CONTRADDITTORIA 
Una delle criticità più evidenti 
riguarda l’applicazione rigida e 

I nostri corsi

 FORMAZIONE PER I GIOVANI | IIC

Speciale Istituto Italiano per il Calcestruzzo

ISTITUTO ITALIANO PER IL CALCESTRUZZO       

   FONDAZIONE PER LA RICERCA E GLI STUDI SUL CALCESTRUZZO 

 
 

 
ISTITUTO ITALIANO PER IL CALCESTRUZZO 
FONDAZIONE PER LA RICERCA E GLI STUDI SUL CALCESTRUZZO 

Via Sirtori, snc – 20838 Renate MB 
Tel.0362.918516 – Fax 0362.919396 – web: www.istic.it 
P. IVA 10539230960 

CCOORRSSOO  BBAASSEE  
• Tecnologo del calcestruzzo (45 ore, 15 lezioni) 

 
1 Aggregati Produzione, caratterizzazione, 

natura geologica e qualità. 
 9 Calcestruzzo Il calcestruzzo secondo la 

normativa EN 206, EN 11104 
Decreto Ministeriale (NTC) e 
relative linee guida. 

2 Aggregati Proprietà degli aggregati 
secondomarcatura CE - EN 
12620. 

 10 Calcestruzzo Presidio del getto, produzione, 
trasporto e messa in opera 

3 Aggregati Analisi per determinare la 
qualificazione degli aggregati e 
prove in laboratorio virtuale. 

 11 Calcestruzzo Qualifiche e test di 
caratterizzazione nel 
laboratorio virtuale. 

4 Mix Design   12 Calcestruzzo Indagini sul calcestruzzo, prove 
disruttive e non disruttive. 

5 Cemento Ciclo produttivo  13 Calcestruzzo Gli additivi per calcestruzzo. 
6 Cemento EN 196-1: metodi per le analisi 

chimiche dei cementi. 
EN 197-1: composizione,  
caratteristiche e criteri di 
conformità dei cementi. 

 14 Calcestruzzo La progettazione del 
calcestruzzo, quindi il giusto 
calcestruzzo per la specifica 
destinazione 

7 Cemento Prove in laboratorio virtuale.  15 Calcestruzzo Ripasso. 
8 Calcestruzzo Produzione, caratterizzazione 

e qualità 
   

 
 
CCOORRSSII  AAVVAANNZZAATTII  
• Tecnico specializzato in certificazione di cementerie, cave di estrazione aggregati, centrali di 

betonaggio, prefabbricatori 
• Tecnico per la gestione totale degli impianti di betonaggio 
• Tecnico responsabile della qualità per cave di estrazione aggregati, centrali di betonaggio, imprese di 

costruzione, prefabbricatori 
• Tecnico-commerciale specializzato nella vendita alle imprese e nella promozione presso progettisti e 
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talvolta non contestualizzata di 
alcuni requisiti ambientali, che in 
determinati casi impongono l’uso 
di materiali o composizioni non 
pienamente coerenti con le pre-
stazioni richieste all’opera. In par-
ticolare, l’obbligo generalizzato di 
determinate soluzioni, se non ac-
compagnato da un’analisi tecnica 
approfondita delle condizioni di 
esposizione e delle esigenze strut-
turali, può incidere negativamen-
te sulla durabilità, soprattutto in 
contesti aggressivi come ambienti 
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marini, strutture interrate, ope-
re soggette a cicli gelo-disgelo o 
esposte a sostanze chimicamente 
attive. La sostenibilità non può 
essere ridotta a un adempimento 
documentale. Se una scelta defi-
nita “verde” comporta una ridu-
zione della vita utile dell’opera, il 
risultato complessivo è un mag-
giore consumo di risorse e un in-
cremento dell’impatto ambientale 
nel tempo. È quindi necessario che 
i criteri ambientali siano applica-
ti con competenza tecnica e con 
la possibilità di adattamento alle 
specifiche condizioni progettuali. 
L’obiettivo non deve essere il ri-
spetto meccanico di un parametro, 
ma l’equilibrio tra prestazioni, si-
curezza, durata e impatto ambien-
tale complessivo.

UNA PROPOSTA PER APRIRE 
IL DIBATTITO 
Questa lettera non intende indi-
care colpe né proporre soluzioni 
semplicistiche. Vuole piuttosto 
aprire un confronto costruttivo su 
alcuni principi chiave: 
1.	valutare le opere pubbliche 

https://www.istic.it/


Come le città possono smettere di affogare
Il dissesto idrogeologico è una condizione strutturale aggravata dai cambiamenti climatici e dall’urbanizzazione. 
Comprendere l’invarianza idraulica e adottare soluzioni tecniche adeguate è oggi una priorità progettuale

L’Italia è uno dei Paesi eu-
ropei a maggiore rischio 
idrogeologico. Secondo 
il Rapporto ISPRA 2024, 

oltre 636.000 frane sono censite 
sul territorio nazionale, il 19,2% 
del quale è classificato ad alta 
pericolosità per frane e alluvio-
ni, e il 94,5% dei comuni ricade in 
zone esposte ad almeno una for-
ma di dissesto. Circa 5,7 milioni di 
persone vivono in aree a rischio 
frane; l’11,5% della popolazione è 
esposta al rischio alluvioni. I co-
sti per la ricostruzione da calami-
tà a partire dagli anni ‘50 ad oggi 
superano i 160 miliardi di euro, 
eppure il Paese continua a ope-
rare prevalentemente in logica 
emergenziale.

IL CLIMA CHE CAMBIA
L’Italia si trova nel cosiddetto hot 
spot mediterraneo: un’area iden-
tificata dalla comunità scientifica 
come particolarmente vulnerabi-
le ai cambiamenti climatici in cor-
so. Già nel 2015, un’analisi ISPRA 
aveva anticipato la tendenza oggi 

ACQUE METEORICHE  

INFORMAZIONE DALLE AZIENDE

ne urbana, producendo benefici 
rilevanti: riduzione dell’isola di ca-
lore, tutela della biodiversità, mi-
glioramento della qualità delle ac-
que superficiali.

UNA SOLUZIONE 
TECNICA MATURA
Nel panorama dei SUDS, i sistemi 
modulari a invaso interrato sono 
tra le risposte più versatili. Aqua-
nest, sviluppato da Valsir, ne è un 
esempio perfetto: un sistema di 
moduli drenanti prefabbricati in 
polipropilene riciclato con cariche 
minerali, progettati per realizzare 
invasi interrati configurabili per la-
minazione, infiltrazione o accumu-
lo. Ogni modulo misura 0,79 × 0,79 
× 0,80 m con una capacità unitaria 
di 479 litri. Il coefficiente di resa 
vuoto/pieno è del 96%, tra i più 
alti della categoria. Dal punto di 
vista strutturale, il sistema è cer-
tificato SLW60 (DIN 1072): resiste a 
carichi fino a 600 kN - 60 tonnel-
late - con copertura di 80 cm di 
terreno, rendendolo idoneo anche 
a parcheggi e aree di transito per 
mezzi pesanti. La vita utile supera 
i 50 anni, senza alcuna manuten-
zione ordinaria. Sul piano logisti-
co, la geometria modulare consen-
te a un singolo automezzo da 70 
mc di trasportare gli elementi per 
un invaso da 400 mc, riducendo 
tempi e costi di cantiere. Il siste-
ma è conforme al Decreto CAM e il 
materiale è totalmente recupera-
bile a fine vita.

DALLA NORMA AL PROGETTO
L’invarianza idraulica e i SUDS fun-
zionano al meglio quando sono 
integrati fin dalla fase pre-pro-
gettuale, non come adempimento 
tardivo. L’analisi idrologica deve 
dialogare con le scelte architetto-
niche, urbanistiche e di materiali: 
ogni trasformazione del suolo va 
pensata già dal primo schizzo te-
nendo conto di come l’acqua pio-
vana si comporterà. Completare il 
quadro normativo nazionale, for-
mare i progettisti e integrare la 
cultura del drenaggio sostenibile 
nella pratica ordinaria è la sfida 
che il settore ha davanti e non è 
più rinviabile.

Località Merlaro, 2 
25078, Vestone (Brescia)
Telefono: +39 0365 877 397
www.valsir.it

confermata: riduzione dell’altez-
za di pioggia cumulata annua, ma 
significativo incremento dell’in-
tensità delle precipitazioni. Piove 
meno spesso, ma con una violenza 
crescente che il suolo urbano non 
riesce a gestire. Il meccanismo fisi-
co è noto: per ogni grado centigra-
do di incremento termico, l’atmo-

di superficie permeabile, circa 23 
ettari al giorno.

SISTEMI SUDS: GESTIRE 
L’ACQUA DOVE CADE
I SUDS (Sustainable Urban Drai-
nage Systems) sono l’insieme di 
tecniche e dispositivi che per-
mettono di rispettare l’inva-
rianza idraulica trattando l’ac-
qua piovana come una risorsa 
da gestire in loco, non come un 
problema da smaltire. Agisco-
no secondo tre modalità princi-
pali: laminazione (raccolta e ri-
lascio controllato verso la rete 
fognaria), infiltrazione (restitu-
zione progressiva al terreno, con 
ricarica delle falde) e accumu-
lo (riutilizzo per irrigazione, an-
tincendio, etc.). Possono essere 
implementati su una scala di sin-
golo lotto o di quartiere, in aree 
verdi e carrabili, in nuove costru-
zioni e interventi di rigenerazio-

Il corto circuito urbano e il ciclo dell’acqua
In un bacino naturale, l’acqua piovana si infiltra nel sottosuolo, alimenta le falde, viene trattenuta dalla 
vegetazione e solo in parte scorre in superficie. Questo rallenta l’acqua verso i ricettori e riduce il volume 
del deflusso che raggiunge i corsi d’acqua: il coefficiente di deflusso può passare dal 20-30% di un suolo 
boscoso naturale all’80-95% di una superficie completamente impermeabile. Il risultato è un’onda di pie-
na più rapida e concentrata, con reti fognarie spesso sottodimensionate. La risposta normativa è il princi-
pio dell’invarianza idraulica: chi trasforma un’area permeabile in impermeabile ha l’obbligo di compensa-
re l’incremento di deflusso generato, trattenendo l’acqua in eccesso in loco e rilasciandola gradualmente. 
In Italia, il quadro normativo è ancora frammentato a livello regionale. La Lombardia è la capofila con il 
Regolamento Regionale n. 7/2017 e le successive modifiche (R.R. 8/2019 e R.R. 3/2025), che classificano il 
territorio in tre fasce di criticità idraulica e definiscono volumi di invaso obbligatori fino a 800 mc/ettaro 
nelle aree più critiche. Emilia-Romagna, Friuli-Venezia Giulia e Sicilia hanno adottato discipline analoghe. 
Una normativa nazionale unitaria è ancora assente e la sua mancanza rappresenta una lacuna seria.

sfera può contenere circa il 7% in 
più di vapore acqueo; il che si tra-
duce in eventi pluviometrici sem-
pre più estremi (50 mm in 30-45 
minuti), devastanti per reti di dre-
naggio dimensionate su standard 
idrologici del passato. A questo si 
aggiunge il consumo di suolo: nel 
2024, l’Italia ha perso altri 84 km² 

http://www.valsir.it
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Basta espansione: come cambiano le città
Intervista a Irene Sassetti: dalla riforma delle norme alla qualità della vita nei quartieri, 
la rigenerazione urbana passa da sostenibilità, inclusione e misurazione dell’impatto 

INTERVISTE | 

 

 

RECUPERO
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a cura della redazione

Da tempo gli ingegneri 
italiani auspicano che un 
nuovo sistema norma-
tivo unitario del governo 

del territorio, capace di armo-
nizzare legislazione urbanistica, 
edilizia, ambientale e paesaggi-
stica, diventi finalmente realtà. 
Si tratta di una riforma organica 
del D.P.R. 380/2001 (Testo unico 
dell’edilizia), della legge urbani-
stica e della normativa sulla rige-
nerazione urbana. Non l’ennesimo 
provvedimento parziale, come i 
tanti fatti negli ultimi anni, ma una 
norma che tenga conto della realtà 
attuale, molto diversa da quella 
del 1942, anno in cui vide la luce la 
Legge Urbanistica Fondamentale. 
Ne parliamo con Irene Sassetti, 
Consigliera Tesoriera del CNI con 
delega all’urbanistica e alla rigene-
razione urbana.

Il Gruppo di Lavoro sulla rigenera-
zione urbana del CNI ha dato vita, 
nell’attuale consiliatura, a un’in-
tensa attività. Ci può riassumere le 
principali linee di intervento?
Come CNI abbiamo ritenuto ne-
cessario dedicare particolare at-
tenzione a un tema centrale nella 
trasformazione delle nostre città e 
territori. L’idea della città che con-
tinua a espandersi è ormai supe-
rata. Dobbiamo invece pensare a 
salvaguardare il territorio, affron-
tando una sfida importante: ridare 
vita al costruito, rigenerare aree 
della città in disuso, degradate. Bi-
sogna farlo partendo dal tema so-
ciale: al centro della progettazione 
è posta la qualità della vita urbana, 
l’impatto sociale e lo spazio pub-
blico. L’obiettivo è avere città più 
sostenibili, inclusive, accessibili e 
in grado di rispondere meglio alle 
esigenze delle persone, favorendo 
un benessere collettivo. Abbiamo 
creato questo Gruppo di Lavoro 
costituito da ingegneri degli Ordini 
provinciali e da alcuni componenti 
del CeNSU (Centro Nazionale degli 
Studi Urbanistici) con due scopi 
principali: dare un contributo tec-
nico al dibattito sulla legge sulla 
rigenerazione urbana e più in ge-
nerale sulla riforma della legge 
urbanistica; conoscere e far cono-
scere le buone pratiche, le espe-
rienze di rigenerazione urbana più 
innovative, favorendo un dibattito 
tra professionisti, pubbliche am-
ministrazioni, imprese, università, 
associazioni e cittadini. A tale sco-
po abbiamo dato vita ad un ciclo di 
eventi dal titolo: “Traiettorie urba-
ne e territoriali”, partito da Prato e 
proseguito a Lecce e Modena, con 
ulteriori tappe già in programma. 
In ogni giornata, oltre a una tavola 
rotonda politico istituzionale, sono 
trattati due focus specifici sulla 
rigenerazione urbana, sviluppati 
attraverso il racconto di progetti 
di molte città, aree interne, piccoli 

porti tra persone e luoghi. Progetti 
molto diversi calati nella realtà in 
cui sono stati realizzati. Non ce n’è 
uno in particolare, ma sicuramente 
venendo da una città di mare come 
Livorno, sono state estremamente 
interessanti le esperienze proget-
tuali riferite al rapporto tra città ed 
acqua, tra città e aree portuali. 
Non c’è una ricetta valida in ogni 
contesto. La capacità del proget-
tista sta nel conoscere e dare una 
visione strategica per lo sviluppo 
di quel preciso ambito urbano. In-
teressante è anche lo strumento 
degli “usi temporanei” al fine di in-
dividuare lo sviluppo di quell’am-
bito urbano ed il suo processo di 
trasformazione, attraendo investi-
menti pubblico-privati. 

Di recente si è intensificato il di-
battito sui masterplan, uno stru-
mento che è ponte fra pianificazio-
ne urbanistica e progetto. Qual è la 
sua posizione in merito?
Il masterplan non è uno strumen-
to previsto dal nostro impianto 
normativo, più che vederlo nella 
sua definizione anglosassone, an-
drebbe forse, come qualcuno ha 
già fatto, efficacemente definito 
“Piano dei processi”. Il masterplan 
potrebbe essere un utile strumen-
to in grado di definire gli ambiti 
strategici di trasformazione e ri-
generazione urbana di una città. 
Da un lato permette di mantenere 
una visione unitaria ed organica 
dei singoli progetti nel rispetto 
delle previsioni del Piano urbani-
stico e dall’altro include temati-
che quali la mobilità sostenibile, 
adattamento climatico, efficienta-
mento energetico, resilienza dei 
quartieri, prossimità e sviluppo in-
frastrutturale. Non si tratta di una 
rappresentazione statica di un as-
setto finale quanto la descrizione 
del processo di trasformazione. Il 
masterplan deve necessariamente 
partire da un quadro conoscitivo 
fondato su un approccio multidi-
sciplinare, al fine di individuare 
obiettivi, strategie e dinamiche 
sociali, economiche e ambientali 
che potrebbero attivarsi in questo 
percorso di rigenerazione urbana. 
A seguito della definizione del qua-
dro conoscitivo, il masterplan va a 
rappresentare uno scenario futuro, 
accompagnato dalla definizione di 
modelli prestazionali con obiettivi 
misurabili in termini di qualità ur-
bana, ambientale, energetica e so-
ciale, verificando il valore pubblico 
potenzialmente generato. 
Infine, va a definire la programma-
zione degli interventi, l’attuazione 
con l’individuazione dei soggetti 
coinvolti e delle fonti di finanzia-
mento disponibili o attivabili. In 
conclusione, mi lasci dire che ri-
tengo doveroso un ringraziamento 
a tutti i componenti del gruppo di 
lavoro sulla Rigenerazione urbana 
del CNI per il lavoro che stiamo 
portando avanti.

comuni. Abbiamo deciso di spo-
starci in più città per confrontarci 
più efficacemente con le regioni 
che in modo diverso hanno legife-
rato sul tema e per vedere come i 
comuni realizzano gli interventi di 
rigenerazione urbana secondo le 
differenti peculiarità del territorio.  
La sfida è individuare traiettorie 
comuni a cui tendere per rendere 
efficaci gli interventi di rigenerazio-
ne urbana. Pensiamo al tema della 
mobilità sostenibile, la riforestazio-
ne urbana e l’importanza di avere il 
verde in città non come elemento 
di decoro, ma come elemento cen-
trale da vivere per dare benessere 
fisico e psicologico e rendere le 
nostre città resilienti ed in grado di 
adattarsi ai cambiamenti climatici. 
Centrale è il concetto della vita nei 
quartieri e della prossimità, intesa 
come accessibilità ai servizi essen-
ziali ma anche in grado di mante-
nere quella rete di rapporti sociali, 

di relazioni tra le persone, di socia-
lità e coesione sociale indispensa-
bile per il benessere delle persone, 
ed ancora il tema dell’edilizia resi-
denziale sociale e pubblica e infine 
quello della cultura e istruzione 
come volano per la rigenerazione 
dei luoghi. Inoltre c’è un aspetto 
che mi fa particolarmente piacere: 
il gruppo Network Giovani Inge-
gneri sta organizzando, in paralle-
lo, visite tecniche direttamente nei 
cantieri o in opere appena realizza-
te oggetto di rigenerazione urba-
na per dialogare con i progettisti 
e vedere come sono vissuti questi 
spazi di città, come rispondono ai 
bisogni della città. 

Una delle caratteristiche del vo-
stro approccio è l’interdisciplina-
rietà. Può definire in maniera spe-
cifica in cosa consiste?
La rigenerazione urbana è un tema 
complesso e per essere affronta-

to, oltre a un’idonea formazione 
universitaria e professionale e 
specifiche competenze, serve ne-
cessariamente un approccio multi-
disciplinare. A differenza di progetti 
di riqualificazione e recupero che si 
concentrano su aspetti settoriali e 
fisici, un progetto può essere con-
siderato di rigenerazione urbana 
quando richiede una visione inte-
grata ed articolata capace di unire 
la qualità dello spazio costruito, le 
esigenze ed il benessere dei citta-
dini, la sostenibilità ambientale, la 
vitalità economica. Per fare que-
sto il progettista deve confrontar-
si e creare sinergie ed ancor più 
deve trattare necessariamente gli 
aspetti sociologici ed economici. 
Occorre un team di professionisti 
esperti nei diversi settori e un co-
ordinamento per avere una visio-
ne organica ed omogenea. Ancora 
più importante è il dialogo con le 
persone. Ascoltare, confrontarsi 
con i cittadini, attivare una parte-
cipazione al fine di dare risposte 
alle reali necessità. Con il Gruppo 
di Lavoro sulla rigenerazione urba-
na del CNI stiamo portando avanti 
un’analisi finalizzata a quantificare 
e misurare, attraverso parametri e 
indicatori, l’efficacia dei progetti di 
rigenerazione, nonché a valutarne 
gli esiti e a stimare il ritorno eco-
nomico pubblico generato. In altre 
parole, l’obiettivo è “misurare” in 
termini economici il valore sociale 
e ambientale di un progetto, al net-
to delle risorse investite.

In che modo la riorganizzazione 
dello spazio urbano impatta sulla 
vita delle comunità e dei singoli?
La rigenerazione urbana è forte-
mente connotata dall’aspetto so-
ciale e dal concetto di prossimità: 
riduce le disuguaglianze spaziali, 
garantendo l’accesso ai servizi es-
senziali quali casa, salute, istruzio-
ne, cultura, opportunità di lavoro 
ed economiche e di praticare sport; 
abbatte le barriere architettoniche; 
favorisce il senso di comunità, di 
coesione sociale e di socializza-
zione; incrementa le aree a verde 
all’interno del tessuto urbano. Non 
si progettano più le città per zone 
funzionali o con il fine di rispettare 
parametri di dimensioni e di me-
tratura. Oggi gli spazi centrali del-
le nostre città sono quelli pubblici 
che garantiscono il benessere dei 
cittadini e quel senso di comunità 
che tanto ricerchiamo. La rigene-
razione urbana non riguarda solo 
le grandi città ma deve essere svi-
luppata anche nei piccoli centri ur-
bani, nelle aree interne, nei borghi 
caratteristici del nostro Paese, per 
mantenere la loro vitalità ed offri-
re le possibilità per poterci vivere. 
Durante gli eventi di “Traiettorie 
urbane e territoriali” abbiamo avu-
to modo di conoscere moltissimi 
progetti: ognuno di essi porta con 
sé la storia della città, le caratteri-
stiche di quel territorio e dei rap-

LA RIGENERAZIONE URBANA NON È SOLO 
TRASFORMAZIONE FISICA, MA UN PROCESSO 

COMPLESSO E INTEGRATO CHE METTE AL CENTRO 
LA QUALITÀ DELLA VITA, IL BENESSERE DELLE PERSONE 

E LA SOSTENIBILITÀ. SIGNIFICA RIDARE VALORE 
AL COSTRUITO, RAFFORZARE IL SENSO DI COMUNITÀ E 

PROGETTARE CITTÀ PIÙ INCLUSIVE, ACCESSIBILI 
E RESILIENTI, CAPACI DI RISPONDERE 
ALLE ESIGENZE REALI DEI CITTADINI
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 NETWORK GIOVANI 

L’Italia della rigenerazione urbana

di Gaia Gandione*

Il volto delle città italiane sta 
cambiando, e non lo sta facendo 
per inerzia. Dietro ogni cantiere 
che trasforma un vuoto urbano in 
un centro d’aggregazione, o un’ex 
area industriale in un polo tecno-
logico, c’è una visione complessa 
che richiede competenze multidi-
sciplinari e, soprattutto, un pas-
saggio di testimone generazionale. 
È in questo contesto che si inseri-
sce l’attività sinergica tra il Consi-
glio Nazionale degli Ingegneri (CNI) 

La sinergia tra CNI e Network Giovani porta le città italiane a cambiare: dalle strategie istituzionali 
alle visite nei cantieri, formazione, innovazione e visione si incontrano sul campo

e il suo Network Giovani, un’alle-
anza strategica che sta trovando 
nella rigenerazione urbana il pro-
prio terreno d’elezione. Mentre il 
CNI traccia le rotte istituzionali e 
teoriche con il percorso “Traietto-
rie Urbane e Territoriali”, i giovani 
professionisti dell’Officina Proget-
tare il Futuro (OPIF) del Network 
Giovani del CNI scendono letteral-
mente in campo per toccare con 
mano l’evoluzione del costruito. 
Un lavoro in parallelo che unisce 
l’esperienza dei decisori alla fre-
schezza operativa di chi quelle 

città le abiterà e le progetterà nei 
prossimi decenni.

LE “TRAIETTORIE” DEL 
CONFRONTO ISTITUZIONALE
Il Gruppo di Lavoro sulla Rigene-
razione Urbana del CNI ha dato 
vita a un format itinerante di alto 
profilo. L’obiettivo è chiaro: crea-
re un ponte tra decisori pubblici, 
professionisti e mondo della ricer-
ca. Non si tratta solo di discutere 
di norme, ma di elaborare buone 
pratiche e visioni di lungo perio-
do capaci di rispondere alle sfide 

del Green Deal e della resilienza 
climatica. Le precedenti tappe di 
Prato, Lecce e Modena hanno deli-
neato la strategia nazionale, foca-
lizzandosi sui quartieri resilienti e 
la mobilità sostenibile, sulle sfide 
del Mezzogiorno, la sostenibilità 
ambientale, la forestazione urba-
na e la qualità dell’abitare nell’e-
dilizia residenziale pubblica. Oggi 
il GdL del CNI non si ferma ed è 
già al lavoro sull’organizzazione 
delle prossime tappe, che accen-
deranno i riflettori su temi centrali 
per l’agenda urbana contempora-
nea: il coinvolgimento attivo delle 
comunità attraverso la partecipa-
zione, il rilancio delle aree interne 
e lo sviluppo di città accessibili e 
inclusive. Sono numerosi i nomi di 
rilievo del panorama nazionale e 
internazionale già coinvolti e che 
saranno ancora protagonisti di 
questi appuntamenti, a conferma 
di come la rigenerazione urbana 
non sia un tema locale, ma una 
sfida globale che richiede una go-
vernance tecnica autorevole.

IN MOVIMENTO TRA I 
CANTIERI DEL CAMBIAMENTO
Se il CNI definisce la strategia, il 
Network Giovani, attraverso l’O-
PIF, si occupa della “tattica” e del-
la conoscenza diretta. Lo scopo è 
promuovere i progetti di rigene-
razione urbana che stanno effet-
tivamente cambiando i connotati 
dei nostri centri urbani attraver-
so visite tecniche itineranti. Non 
si tratta di semplici visite: sono 
momenti formativi in cui i giova-
ni ingegneri entrano nei cantieri, 
dialogano con progettisti, direttori 
dei lavori e coordinatori per la si-
curezza, e comprendono le critici-
tà operative della trasformazione 
urbana.

IL CALENDARIO 
PRIMAVERA-ESTATE 2026
L’attività dell’OPIF non accenna a 
fermarsi: il 22 maggio i riflettori 
saranno puntati su Bologna per la 
visita all’area ex Straveco, un inter-

vento chiave per la nuova visione 
urbanistica del capoluogo emiliano. 
A fine maggio il Network si sposterà 
poi a Pescara, mentre il 5 giugno 
sarà la volta di Rimini. Qui i giovani 
ingegneri visiteranno il Nuovo Parco 
del Mare, uno dei progetti di riqua-
lificazione del waterfront più estesi 
e innovativi d’Europa, dove la difesa 
della costa si sposa con il benessere 
dei cittadini.

L’IMPORTANZA DEL 
LAVORO DI SQUADRA
Perché questo doppio binario tra 
CNI e Giovani del Network è così 
fondamentale? La risposta risiede 
nella natura stessa della profes-
sione oggi. La rigenerazione urba-
na non è più solo “edilizia”, ma un 
processo sistemico che coinvolge 
ambiente, economia, sociologia e 
tecnologia. Questa collaborazione 
dimostra che l’ingegneria italiana 
non sia un monolite statico, ma 
un corpo vivo capace di autorige-
nerarsi. Mentre le “Traiettorie” del 
CNI definiscono dove dobbiamo 
andare, le visite dell’OPIF ci mo-
strano come ci stiamo arrivando. Il 
messaggio che emerge da queste 
attività è forte: la rigenerazione 
urbana è il grande cantiere del se-
colo e l’ingegnere ne è il coordi-
natore necessario. Che si tratti di 
un hub intermodale a Trento o di 
un parco marino a Rimini, il bino-
mio CNI-Network Giovani garanti-
sce che la categoria sia pronta a 
guidare la transizione delle nostre 
città verso modelli più umani, si-
curi e sostenibili. Le prossime tap-
pe in programma (Cagliari per il 
CNI, le nuove destinazioni OPIF in 
autunno) non saranno solo even-
ti isolati, ma tasselli di un unico, 
grande progetto di modernizza-
zione del Paese. Il futuro, come 
suggerisce il nome dell’Officina, 
non va solo atteso: va progettato, 
visitato e, infine, costruito.

*Delegata Network Giovani e 
del Gruppo di Lavoro Rigenerazione 
Urbana del CNI

N.3/2026

Un viaggio nella rigenerazione

Il diario di bordo dell’OPIF è già ricco di capitoli significativi che hanno tracciato quello che è solo l’inizio 
di un percorso significativo e in continuo divenire:
Torino: la scoperta della riqualificazione del Parco del Valentino e della Biblioteca Civica; un esempio di 
come il patrimonio storico possa integrarsi con le nuove esigenze di fruizione culturale e ambientale.
Forlì: l’analisi dell’area ex Rosi-Mangelli, dove la rigenerazione urbana si fa carico di ricucire strappi nel 
tessuto cittadino derivanti dalla dismissione industriale.
Trento: la visita all’ex SIT, un progetto ambizioso che funge da hub intermodale, dimostrando come la mo-
bilità sostenibile sia il vero motore della rigenerazione.
Reggio Emilia: un’immersione nelle ex Officine Reggiane, cantiere ancora in corso che trasforma la memo-
ria industriale in un Parco Innovazione a favore di imprese e ricerca.
Brescia: il focus sulla riqualificazione di Via Milano e del Teatro Borsoni, dove il recupero architettonico 
diventa strumento di rilancio sociale per un intero quartiere.
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ACCORDI | 

Enac e CNI uniti per il futuro 
dell’aviazione civile
Firmato un Protocollo d’Intesa triennale per formazione, innovazione e sicurezza nel settore aeronautico

Sinergia e collaborazione 
tra istituzioni per deli-
neare percorsi comuni 
volti a promuovere, nel 

campo dell’aviazione civile, lo 
sviluppo dell’ingegneria nelle 
sue diverse specializzazioni, la 
sicurezza e la sostenibilità delle 
operazioni aeronautiche e delle 
infrastrutture aeroportuali: questi 

sono i concetti chiave del Proto-
collo d’Intesa firmato dall’Ente 
Nazionale per l’Aviazione Civile 
(Enac) e dal Consiglio Nazio-
nale degli Ingegneri (CNI). L’ac-
cordo, valido tre anni, è stato 
sottoscritto dal Presidente Enac, 
Pierluigi Di Palma, e dal Presi-
dente del CNI, Angelo Domenico 
Perrini, e punta a facilitare lo 

scambio tra mondo accademico e 
mondo del lavoro, individuando 
percorsi di studio e di specia-
lizzazione per creare le figure 
tecniche necessarie a operare 
nel sistema dell’aviazione civile. 
Il protocollo definisce le linee 
guida, gli standard tecnici e i 
progetti innovativi nel campo 
dell’ingegneria applicata all’a-

viazione civile; prevede l’orga-
nizzazione di eventi, convegni e 
seminari tematici per informare 
professionisti e stakeholder sui 
temi della sicurezza aeronau-
tica e delle tecnologie emer-
genti; e favorisce la formazione 
e l’aggiornamento tecnico-pro-
fessionale degli ingegneri sulle 
sfide innovative della mobi-

lità aerea. L’attuazione dell’intesa 
sarà garantita attraverso tavoli 
tecnici specifici coordinati dai 
referenti designati: per il CNI, il 
Consigliere Delegato Ing. Sandro 
Catta; per Enac, il Direttore 
Pianificazione Infrastrutture Ing. 
Costantino Pandolfi e il Direttore 
Sviluppo e Approvazione Progetti 
Ing. Pasquale Proietti.

N.3/2026

DAL CNI FIERE | 

CNI in prima fila sulla 
transizione energetica
A KEY Expo, workshop su efficienza, mobilità elettrica e reti resilienti per aggiornare professionisti e stakeholder

All’inizio del mese di 
marzo il Consiglio Nazio-
nale degli Ingegneri ha 
preso parte, presso il 

Rimini Expo Centre, a KEY – The 
Energy Transition Expo attraverso 
dei workshop dedicati ai principali 
temi della transizione energetica. 
La partecipazione è avvenuta in 
collaborazione con Rinnovabili Hub.  
Nel corso delle tre giornate sono stati 
affrontati alcuni dei nodi strategici 
che stanno ridefinendo il sistema 
energetico e il ruolo dell’ingegneria. 
La prima giornata è stata dedicata 
al settore building e all’efficienza 
energetica, con approfondimenti sul 
recepimento della Direttiva EPBD 4, 

sull’elettrificazione degli edifici e 
sull’integrazione di tecnologie come 
fotovoltaico e pompe di calore, oltre 
alle opportunità offerte da incentivi 
come il Conto Termico 3.0 ed alle 
relative criticità. La seconda gior-
nata ha posto al centro energia e 
reti, con focus su autoconsumo e 
Comunità Energetiche Rinnova-
bili, sistemi di accumulo, gestione 
intelligente dei consumi e nuove 
soluzioni energetiche integrate per 
imprese e territori. La terza giornata 
ha affrontato le sfide energetiche 
delle città, analizzando temi come 
mobilità elettrica e infrastrutture 
di ricarica, gestione energetica dei 
data center, resilienza delle reti di 

INCONTRI | 

Il CNI incontra il nuovo 
Presidente di Assoporti
Nel corso del confronto è stata confermata la collaborazione strategica tra i due enti

fronte agli eventi climatici estremi 
e il ruolo dei sistemi di accumulo 
nello sviluppo del sistema elettrico. 
Nel complesso sono stati realiz-
zati 12 Panel di approfondimento, 
con oltre 40 relatori. L’iniziativa 
ha registrato un’ampia partecipa-
zione: oltre 125.000 visualizzazioni 
online, 25.000 utenti connessi 
in streaming, 500 ingegneri 
in presenza che hanno anche 
usufruito del biglietto ingresso 
omaggio. Tre giornate di incontri 
e confronto che hanno visto isti-
tuzioni, professionisti e operatori 
del settore condividere visioni ed 
esperienze sulle sfide della transi-
zione energetica.

Il Presidente del CNI, Angelo 
Domenico Perrini, il 5 marzo 
ha incontrato presso la sede 
del CNI, il nuovo Presidente 

di Assoporti, Roberto Petri, per 
un confronto sui temi strategici 
della portualità italiana e sul 
proseguimento della collabo-
razione tra i due enti. La Consi-
gliera delegata all’ingegneria del 
mare Irene Sassetti e il coordina-
tore del GdL Ingegneria del mare 
Andrea Ferrante - che presiede 
anche la Sezione speciale PNRR 
del Consiglio Superiore dei Lavori 
Pubblici - hanno illustrato al 
Presidente Petri le ragioni dell’im-
pegno del Consiglio Nazionale degli 
Ingegneri sulle tematiche della 
portualità e il percorso avviato lo 
scorso anno: dall’evento al MAXXI 
di Roma sull’impatto dei cambia-

menti climatici sulle infrastrut-
ture portuali, a quello di Trieste 
con il focus sugli investimenti 
PNRR e la rigenerazione urbana 
delle aree porto-città, fino alla 
partecipazione al Padiglione 
Italia della Biennale di Venezia, 
una prima assoluta per il CNI.  
“La portualità è uno dei temi su 
cui il CNI è impegnato con mag-
giore attenzione e continuità — 
ha dichiarato il Presidente Perrini. 
L’Italia è per tre quarti circonda-
ta dal mare e il trasporto maritti-
mo è meno impattante sotto ogni 
profilo: per questo lavoriamo af-
finché le competenze ingegneri-
stiche siano pienamente coinvol-
te nelle scelte strategiche per le 
infrastrutture portuali del Paese. 
Siamo a disposizione per offrire 
il nostro contributo tecnico an-

che nell’iter parlamentare della 
riforma”.
A margine dell’incontro, il Presi-
dente di Assoporti ha dichiarato: 
“Ringrazio il CNI per l’incontro, 
particolarmente interessante. 
In una fase di profonda trasfor-
mazione del sistema portuale e 
in vista della riforma della legi-
slazione, ritengo fondamentale 
rafforzare la collaborazione con 
il CNI, soprattutto sui temi legati 
alla normativa dei piani rego-
latori portuali, alle attività di 
dragaggio e ai processi di tran-
sizione energetica che stanno 
interessando i nostri scali”. 
L’incontro rafforza la collabora-
zione tra CNI-Assoporti, confer-
mando l’impegno verso un ap-
proccio tecnico-scientifico alla 
portualità.
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DAL CNI DDL 1312 | 

Modernizzazione degli impianti: 
il CNI all’esame del DDL Stadi

Il Consiglio Nazionale degli 
Ingegneri il 17 marzo ha parte-
cipato, presso le Commissioni 
riunite 7ª e  8ª del Senato, all’u-

dizione nell’ambito dell’esame del 
DDL 1312 che reca le “Disposizioni 
in materia di stadi e impianti 
calcistici italiani”. La delegazione, 
guidata dal Presidente Angelo 
Domenico Perrini e dal Consigliere 
Domenico Condelli, ha accolto 
positivamente l’impianto generale 
del provvedimento, riconoscendo 

la necessità di un intervento 
organico in un settore caratteriz-
zato da complessità normativa e 
procedurale. 
Condelli ha spiegato: “Il DDL rico-
nosce gli stadi come infrastruttu-
re multifunzionali, non solo per 
lo sport, ma integrate con attivi-
tà commerciali, culturali e ricre-
ative. È un passo avanti verso la 
‘Rinascenza’, con rigenerazione ur-
bana, sostenibilità e innovazione”. 
Il CNI ha espresso apprezzamento 

SCUOLA | 

IA e didattica: come cambia l’insegnamento
Al Didacta Firenze il CNI promuove il workshop sull’uso responsabile 
dell’Intelligenza Artificiale nella formazione tecnica e scientifica

La posizione del Consiglio Nazionale degli Ingegneri 
è stata espressa nel corso di un’audizione in Senato

per strumenti come il Partenariato 
Pubblico-Privato, il procedimento 
autorizzatorio unico e gli incenti-
vi per progetti con elevati stan-
dard ambientali. Ha chiesto, però, 
di rafforzare la tutela dei tecnici 
decisori, affinché possano opera-
re con responsabilità senza timori 
impropri. In merito al Catalogo na-
zionale degli stadi, il CNI propone 
di trasformarlo in un nodo digitale 
per raccogliere dati e modelli in-
formativi, supportando gestione 

Lo scorso 13 marzo il CNI è 
stato presente a Didacta 
Firenze, la più importante 
fiera italiana dedicata all’in-

novazione nel mondo della scuola 
e della formazione. In questo 
contesto il CNI ha promosso il 
workshop “Il cambio di paradigma 
imposto dall’Intelligenza Artificiale 
nella docenza”, un momento di 
confronto dedicato agli ingegneri 
che insegnano e, più in generale, 
a tutti coloro che contribuiscono 
alla formazione nelle discipline 
STEM. Per il CNI sono intervenuti 
il Consigliere Alberto Romagnoli, 
delegato alla Comunicazione, 
e la Consigliera Tesoriera Irene 
Sassetti, che ha portato i saluti 
istituzionali del Consiglio Nazio-
nale. Nel suo intervento, Roma-

gnoli ha posto l’accento su un dato 
che fotografa l’urgenza della sfida: 
nelle discipline STEM della scuola 
secondaria il rapporto tra candidati 
e posti a concorso è di appena 3,2 
a 1, cinque volte inferiore a quello 
delle discipline umanistiche. Gli 
ingegneri, che possono accedere 
a oltre dodici classi di concorso, 
rappresentano una risorsa strate-
gica per colmare questa carenza 
strutturale. L’Intelligenza Artificiale 
sta trasformando profondamente 
il modo in cui si apprende. Oggi gli 
studenti hanno accesso immediato 
a strumenti capaci di generare 
contenuti, simulazioni e soluzioni 
tecniche. La formazione ingegne-
ristica è esattamente ciò che serve 
per accompagnare le nuove gene-
razioni nell’uso consapevole delle 

tecnologie. Il CNI ritiene fonda-
mentale sostenere questo cambia-
mento, valorizzando la presenza 
degli ingegneri nella scuola e 
promuovendo una cultura dell’in-
novazione responsabile. L’impegno 
avviene su più fronti: dalla Circo-
lare 343/2025 sugli obblighi profes-
sionali in materia di IA, all’amplia-
mento dell’offerta formativa con 
percorsi dedicati all’intelligenza 
artificiale applicata alla didattica. 
Va segnalato il ruolo svolto nell’e-
vento dall’Ordine degli Ingegneri 
della Provincia di Firenze per l’or-
ganizzazione, in particolare dalla 
Presidente Claudia Nati, per l’at-
tenzione e l’impegno nel promuo-
vere momenti di confronto su temi 
così strategici per il futuro della 
formazione tecnica e scientifica.

N.3/2026

DRONITALY | 

L’ingegneria al servizio della prevenzione
Al Dronitaly 2026 il CNI ha evidenziato il ruolo dei droni per la sicurezza e il monitoraggio nei cantieri, 
integrando tecnologia e ingegneria professionale

Il CNI ha partecipato, il 12 
marzo, a Dronitaly 2026, nel 
corso del quale ha promosso 
l’evento “Droni nei Cantieri: 

Sicurezza, Monitoraggio, Inge-
gneria”, dedicato al ruolo dei 
sistemi aeromobili a pilotaggio 
remoto (UAS) nelle attività profes-
sionali e nella gestione delle infra-
strutture. La giornata è stata orga-
nizzata in collaborazione con l’ing. 
Giuseppe Masanotti, componente 
del Comitato Tecnico Scientifico di 
Dronitaly, e si è aperta con i saluti 
istituzionali dell’ing. Andrea Gnudi, 
presidente dell’Ordine degli Inge-
gneri di Bologna. Nel suo inter-
vento Tiziana Petrillo, Consigliera 
del CNI con delega alla Sicurezza 

e alla Prevenzione incendi, ha 
evidenziato come l’integrazione 
dei droni nei processi professionali 
rappresenti una delle evoluzioni 
più significative per il settore delle 
costruzioni e per la sicurezza nei 
cantieri. All’evento hanno portato 
il loro contributo anche l’ing. Fede-
rico Serri, presidente dell’Ordine 
degli Ingegneri di Reggio Emilia, 
e l’ing. Maurizio Sacchetti, vice-
presidente dell’Ordine degli Inge-
gneri di Arezzo e componenti del 
gruppo di lavoro Sicurezza del CNI. 
È inoltre intervenuta l’ing. Liliana 
Rivautella dell’Ordine degli Inge-
gneri di Torino. Grazie a queste 
tecnologie è possibile effettuare 
ispezioni, rilievi e monitoraggi con 

maggiore precisione e in condizioni 
di sicurezza, riducendo l’espo-
sizione dei lavoratori ai rischi e 
migliorando la qualità delle infor-
mazioni disponibili per progettisti, 
direttori dei lavori e coordinatori 
della sicurezza. Dronitaly, giunto 
alla sua undicesima edizione, si 
è confermato un appuntamento 
di riferimento per la filiera dei 
droni civili a uso professionale, 
offrendo un’importante occasione 
di confronto sulle tecnologie e 
le prospettive di sviluppo del 
settore. Tecnologia, competenze 
e responsabilità professionale: 
tre elementi fondamentali per 
costruire infrastrutture sempre 
più sicure.

e valorizzazione degli impianti, in 
coerenza con il quadro delineato 
dal d.lgs. 36/2023. 
“In sintesi – ha concluso Condelli 
– il DDL può contribuire in modo 
decisivo alla modernizzazione de-
gli stadi italiani, a patto che ci si-
ano unitarietà dei procedimenti, 
certezza decisionale e tutela della 
responsabilità tecnica”. Il CNI con-
ferma la disponibilità a collabora-
re con le istituzioni per garantire 
l’efficacia della riforma.
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 RUBRICA SICUREZZA

di Nicandro Mascio* 
e Alessandro Matteucci**

Con il recepimento, tramite il D.L-
gs. 31 dicembre 2025, n. 213 (en-
trato in vigore il 24 gennaio 2026), 
della direttiva europea 2023/2668 
del Parlamento europeo e del Con-
siglio del 22 novembre 2023 – che 
modifica la direttiva 2009/148/
CE sulla protezione dei lavorato-
ri esposti all’amianto – viene so-
stanzialmente riscritta la parte del 
D.Lgs. 81/08 relativa alle lavorazio-
ni su materiali contenenti amian-
to. La nuova impostazione del Ti-
tolo IX (Sostanze pericolose), Capo 
III (Protezione dai rischi connessi 
all’esposizione), introduce un raf-
forzamento significativo delle tu-
tele in materia di salute e sicurez-
za. Di seguito le principali novità.

CAMPO DI APPLICAZIONE 
(ART. 246)
Il decreto amplia il campo di appli-
cazione, estendendolo - oltre alle 
attività già previste (manutenzio-
ne, rimozione, smaltimento e boni-
fica) - anche ad altre lavorazioni in 
cui possa sussistere un rischio di 
esposizione, come ristrutturazio-
ni, demolizioni, attività estrattive 
o scavi in “pietre verdi”, interventi 
antincendio e gestione delle emer-
genze in eventi naturali estremi. In 
particolare sulle attività estrattive 
o di scavo in pietre verdi non esi-
steva alcuna norma specifica a tu-
tela del lavoratori, salvo il caso 
specifico dei lavori di scavo in gal-
leria per il quali il tema era stato 
affrontato nell’ambito del Coordi-
namento tecnico delle Regioni e 
Province autonome per il setto-
re Sanità. Per questa tipologia di 
scavi era stata elaborata una li-
nea di indirizzo in occasione delle 
problematiche emerse per lo sca-
vo di alcune gallerie nell’appenni-
no ligure denominata “Standard di 
igiene e sicurezza del lavoro nello 
scavo in tradizionale di gallerie in 
formazioni amiantifere”.  

AGGIORNAMENTO DELLA 
CLASSIFICAZIONE (ART. 247)
Viene aggiornata la definizione di 
amianto inserendo il richiamo alla 
classificazione dei silicati fibrosi 
come sostanze cancerogene di ca-
tegoria 1A ai sensi del regolamento 
CLP (Classification, Labelling and 
Packaging), Reg. CE 1272/2008.

VERIFICA DELLA PRESENZA 
DI AMIANTO PRIMA DELLE 
LAVORAZIONI (ART. 248)
La novità più concreta è il rafforza-
mento dell’individuazione preven-
tiva dei materiali nell’art. 248 del 
D.Lgs.81/08: prima di avviare i la-
vori, il datore di lavoro adotta ogni 
misura necessaria per verificare la 
possibile presenza di materiali a 

Amianto: cosa cambia 
con il nuovo decreto
Nuove regole su prevenzione, controlli e limiti di esposizione: 
rafforzate le tutele per i lavoratori

contenuto di amianto. Per edifici 
realizzati prima della L.257/1992, 
la ricerca delle informazioni deve 
passare prima dai proprietari, poi 
da altri datori di lavoro ed infine 
dai registri pertinenti; se non ri-
sultano informazioni disponibili, 
è richiesto un esame eseguito da 
un operatore qualificato. 

VALUTAZIONE DEL 
RISCHIO (ART. 249)
Per ogni attività che possa pre-
sentare rischio di esposizione 
alla polvere da amianto, la valu-
tazione deve stabilire natura e 
grado dell’esposizione dei lavo-
ratori e dare priorità alla rimozio-
ne  dell’amianto rispetto ad altre 
forme di manutenzione o bonifi-
ca (ad esempio l’incapsulamento). 
Nel caso di esposizioni sporadiche 
e di debole intensità, se nella va-
lutazione dei rischi il valore limi-
te di esposizione non è superato 
nell’aria dell’ambiente di lavoro, 
non si applica il solo art.250 per le 
attività elencate al comma 2, men-
tre, contrariamente alla preceden-
te versione, si applicano gli art.251 
co.1, 259 e 260, co.1.

NOTIFICA (ART. 250)
La notifica all’organo di vigilanza 
va presentata prima dell’inizio dei 
lavori per tutte le tipologie previ-
ste nel campo di applicazione e 
può essere presentata anche in via 
telematica. Deve contenere alme-

no: indicazioni sul cantiere e sulle 
aree specifiche dove si svolge l’at-
tività lavorativa, processi utilizzati 
(in particolare quelli riguardanti la 
protezione e la decontaminazione 
dei lavoratori, lo smaltimento dei 
rifiuti e il ricambio d’aria negli am-
bienti chiusi se necessario), tipo e 
quantità di amianto, numero ed 
elenco dei lavoratori interessati 
con certificati individuali di forma-
zione e con indicazione dell’ulti-
ma visita medica, durata dei lavo-
ri e misure adottate per limitare 
l’esposizione (compreso l’elenco 
dei DPI).

MISURE DI PREVENZIONE 
E PROTEZIONE (ART. 251)
Vengono individuate alcune mi-
sure specifiche per contenere l’e-
missione di polveri d’amianto, in 
particolare sistemi di aspirazione 
delle polveri all’origine o sistemi 
di abbattimento continuo delle 
fibre di amianto sospese in aria 
tramite l’uso di acqua nebulizzata 
e/o incapsulanti. È indicata come 
obbligatoria un’adeguata proce-
dura di decontaminazione per i 
lavoratori e vengono ribadite le 
modalità del trattamento dei ma-
teriali di risulta, compreso il caso 
delle rocce di scavo.

CONTROLLO E MONITORAGGIO 
DELL’ESPOSIZIONE (ART. 253)
Viene stabilito che l’esposizione 
ad amianto deve essere misura-

ta periodicamente e ad interval-
li regolari durante le lavorazioni, 
tramite campionamento perso-
nale sul lavoratore ed eventual-
mente anche con campionamento 
ambientale (specificando la stru-
mentazione dei misuratori), con ri-
sultati da riportare nel DVR:
•	 fino al 20 dicembre 2029: misu-

razione tramite microscopia ot-
tica in contrasto di fase (PCM), 
con richiamo al metodo OMS 
1997 o equivalente;

•	 dal 21 dicembre 2029: misura-
zione tramite microscopia elet-
tronica (o metodo equivalente), 
considerando anche fibre < 0,2 
micrometri, con successivo de-
creto Salute/Lavoro per defini-
re metodi di campionamento e 
conteggio.

VALORE LIMITE DI 
ESPOSIZIONE (ART. 254)
Il valore limite di esposizione vie-
ne portato da subito a 0,01 fibre/
cm³ (era 10 volte superiore: 0,1 fi-
bre/cm³), come media su 8 ore (da 
misurare con i due metodi indicati 
sopra) e rafforza l’obbligo di inter-
rompere immediatamente i lavori 
in caso di superamento del limite 
o di coinvolgimento imprevisto di 
materiali contenenti amianto, con 
ripresa dei lavori consentita solo 
dopo l’adozione di misure adegua-
te alla protezione dei lavoratori 
interessati.

OPERAZIONI LAVORATIVE 
PARTICOLARI (ART. 255)
Nel caso in cui, nonostante le mi-
sure preventive adottate sia pre-
vedibile il superamento del valore 
limite di cui all’art.254 il datore 
di lavoro deve prevedere specifi-
che misure per la protezione dei 
lavoratori fra le quali nel nuovo 
testo viene citato il confinamen-
to, tecnica di per sé già in uso ma 
non menzionata dal decreto nella 
versione precedente specificando 
anche che l’area confinata deve 
essere a tenuta d’aria e ventilata 
mediante estrazione meccanica.

LAVORI DI DEMOLIZIONE O 
RIMOZIONE DELL’AMIANTO 
(ART. 256)
Viene confermato il fatto che i 
lavori di demolizione o di rimo-
zione dell’amianto devono essere 
effettuati solo da imprese con i 
requisiti di cui all’art. 212 del D.L-
gs.152/2006 e rimane l’obbligo di 
presentazione del piano di lavoro 
da parte dell’impresa esecutrice 
dei lavori. I contenuti del piano 
non vengono modificati fatto salva 
la previsione di verificare, prima 
della ripresa delle attività nei lo-
cali dove vi è stata demolizione o 
rimozione di amianto, l’assenza di 
rischi dovuti all’esposizione even-
tualmente anche con misurazioni 
ambientali.

FORMAZIONE DEI 
LAVORATORI (ART. 258)
Viene rafforzato l’obbligo di for-
mazione dei lavoratori impiegati 
in lavori di demolizione o di rimo-
zione dell’amianto, specificando 
che la formazione oltre ai DPI deve 
affrontare anche il tema dell’uso 
di attrezzature tecnologiche e di 

macchine impiegate per conte-
nere l’emissione e la dispersione 
delle fibre di amianto.

SORVEGLIANZA SANITARIA 
(ART. 259)
La sorveglianza sanitaria di fatto 
viene estesa a tutti i lavoratori 
impiegati in attività per le quali vi 
è rischio di esposizione a polveri 
provenienti dalla manipolazione 
attiva dell’amianto o di materiali  
contenenti amianto. La visita me-
dica alla cessazione del lavoro che 
prima era prevista solo per colo-
ro che fossero stati iscritti anche 
solo una volta nel registro degli 
esposti viene prevista per tutti i 
lavoratori soggetti a sorveglianza 
sanitaria. In riferimento a ulterio-
ri aspetti specifici si segnala che 
tutti i lavoratori soggetti a sorve-
glianza sanitaria devono essere 
inseriti nel registro degli esposti 
di cui all’art.243 del D.Lgs. 81/08, 
mentre viene introdotto il concet-
to di patologie da amianto in rife-
rimento all’allegato XLIII – ter che 
viene introdotto ex novo proprio 
per definire tali patologie (oltre 
al mesotelioma, già previsto nel 
precedente testo vengono intro-
dotte alcune affezioni per le quali 
è riconosciuto il collegamento con 
l’esposizione alle fibre libere di 
amianto).
 
CONCLUSIONI
Le modifiche introdotte lo scor-
so dicembre con il D.Lgs.213/25 
riscrivono una parte sostanzia-
le delle norme che gestiscono il 
“rischio amianto” all’interno del 
D.Lgs.81/08. Anche se l’impiego 
dell’amianto è stato vietato in Ita-
lia ormai da oltre 30 anni con la 
Legge 257/1992, nel nostro Paese 
c’è ancora una presenza di amian-
to di rilevante entità, non facil-
mente calcolabile, ma potenzial-
mente stimata tra 40-50 milioni 
di tonnellate. Pertanto i lavori che 
possono portare all’esposizione a 
questa sostanza saranno presen-
ti ancora per molti decenni. Le 
modifiche introdotte dal recente 
decreto legislativo dimostrano 
l’attualità del problema e l’impor-
tanza di assicurare una sempre 
maggiore tutela dei lavoratori per 
queste lavorazioni. Particolarmen-
te rilevante la riduzione del limite 
di esposizione che introduce an-
che il ricorso sia a campionamenti 
individuali anziché ambientali e a 
metodi analitici più precisi. Viene 
inoltre introdotto il concetto di 
“patologie da amianto” che esten-
dono la casistica di affezioni col-
legabili all’esposizione a polveri 
d’amianto. Tutto questo se cor-
rettamente applicato dovrebbe 
portare ad un significativo miglio-
ramento delle tutele per la salute 
dei lavoratori per questo rischio 
che ha generato nel passato molti 
casi di malattie professionali.

*Dirigente UFC PISLL Firenze 1 – 
Dipartimento di Prevenzione ASL 
Toscana Centro – Ordine degli 
Ingegneri Provincia di Firenze
**Libero professionista – 
ex Direttore UFC PISLL Firenze 1 ASL 
Toscana Centro – Ordine degli 
Ingegneri Provincia di Firenze
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PROPONIAMO SOLUZIONI PRATICHE E CONCRETE CON INIEZIONI DI RESINE 
AD INGEGNERI, TECNICI, PROGETTISTI PER:
• ESECUZIONE dei LAVORI
Interveniamo anche in subappalto per risolvere problemi specifici in zone circoscritte.
• CONSULENZA ed ASSISTENZA alla PROGETTAZIONE
Grazie ai nostri ingegneri e geologi affianchiamo progettisti, ingegneri, professionisti ed 
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